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LETTERA XXXVII. 

Dalla Madonna di Sant’Ermanzio 
nello Sciablese il 27 genuajo 1817. 

Ademaro al conte di mor-eland ad Oxford. 

Oh come la mia gloria , 

Come or sospira e geme ! 

In te , gran Dio dell 1 Etera 
Io riporrò mia speme. 

Ahi ! de 1 flagelli al sibilo 
S’alza verte quest’alma 
Corne i’ incenso , e affidasi 
Di ritrovar la calma. 

I miei nemici ridono 
Mentre eh 1 io verso il piantò } 

F amaramente insultano 
Anche il tuo Cristo , il Santo. 

Gridan che tu dimentico 
Altrove or volgi il viso 
E che Moloch a sciogliere 
Sta di pietade un riso 

m. de lAmartine 

Questi bei versi , o Milord , dipingono 
i fatti storici i quali danno la da voi de- 
siderata soluzion del problema. Il calcolo 
comparativo delle due epoche nelle quali 

2 uesti avvenimenti hanno avuto luogo , ci 
à nel risultainento la risposta alla difficoltà 
fattami. La prima serie di questi avveni- 
menti , la cui conoscenza è indispensabile 
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4 LETTERE 

per la interpretazione del passo misterioso 
di S. Giovanni rin* hiude la cattività di Ba- 
bilonia , la distruzione del tempio di Sa- 
lomone , ed il trionfo dell’empio re Nabuc- 
cpdonosorre , il quale forzò il popolo d' I- 
sraele ad adorare la bestia. La seconda se- 
rie vi offrirà , dopo il corso di un lungo 
periodo, l’incendio del tempio di Zproba- 
bele , la dispersione de’ giudei , la generale 
vocazione dei popoli fino a quel punto stra- 
nieri all’ alleanza divina , ed il principio 
glorioso del regno di Gesù Cristo : epoca 
per sempre celebre cbe ci vien mostrata dallo 
storico sublime nel versetto ìS. del capitolo 
XIII della sua Apocalisse. Non solo S. Gio- 
vanni si è ivi proposto di presentare al no- 
stro pensiero , nella salvezza di tutte le na- 
zioni e nello stabilimento della Chiesa cri- 
stiana, un vivo contrapposto delle calamità che 
segnalarono la prima epoca tanto disastrosa 
per le tribù infedeli d’ Israele , ma esso ha 
voluto benanche invitare ogni uomo saggio 
a paragonare attentamente queste due epo- 
che fra loro , e meditarle profondamente , 
giacché queste verità isteriche predette da’pro- 
feti, e comprovate dal fallo, sono per la de? 
bole nostra intelligenza , come tanti segnali 
della riflessione , i quali indicano la via che 
dobbiam tenere per giungere alla fede , alla 
confidenza nelle divine processe , ed all’ado- 
razione dd nostro gran Dio e Salvator Gesù 
Cristo, 
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Qui , Milord , mi par di scorgere il vo- 
stro mal contento. Voi mi direte certamente : 
» E quale relazione può mai esservi tra que- 
» sti oggetti di alta teologia , ed il semplice 
t) valore di qualche cifra numerica , di cui 
» vi ho chiesto una giusta applicazione ? » 
Voi forse soggiungerete con Orazio : Non crat 
hic focus* Milord , sospendete per poco il 
vostro giudizio , e la vostra sorpresa , men- 
tre ben presto Y attenta lettura di questa let- 
tera vi convincerà che lutisi dall’ eludere la 
difficoltà da voi propostami , io Y affronto 
senza esitanza. 

Comincio da una osservazione importante, 
e si è che il senso del passo in quistioue , 
tanto falsamente interpelrato dalla chiesi an- 

Ì licana , non è impossibile a comprendersi. 

ja scrittura non dice già che fosse incom- 
prensibile , sebben V abbia sempre conside- 
rato come difficile ad intendersi : ma invece 
essa ci ordina espressamente di acquistarne 
a tutta possa la cognizione perfetta. Certa- 
mente convien dire che questo versetto mi- 
sterioso contenga una gran verità , una cre- 
denza infinitamente salutare, poiché il disce- 
polo diletto dèi Redentore , raccomanda for- 
temente alle sette chiese , cui scrive, di far, 
di questo sacro passo , 1' oggetto delle loro 
più profonde meditazioni , e di soggettare i 
tre numeri proposti al calcolo più esatto , 
dichiarando che ivi è la sapienza , e la di- 
mostrazione della intelligenza. 
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LETTERE 

Sì , Milord , ni un a dimostrazione potea 
confermar la fede degli adoratori di Dio , 
convertire i giudei al cristianesimo , rischia- 
rare i sapienti fra i gentili , cpianto la felice 
scoperta dell’ epoca in cui tutti gli oracoli si 
sarebbero adempiuti , e la quale si verificava 
precisamente nei giorni solenni in cui l’apo- 
stolo teologo scriveva le sue ultime rivelazio- 
ni. Fu allora in fatto che il Figlio dell' uo- 
mo entrò nel suo regno ; e ciò fu probabil- 
mente nella intenzione unica di fare di S. Gio- 
vanni 1’ araldo di quel regno spirituale che 
il Signore con un miracolo manifesto conser- 
vò il suo diletto apostolo relegato dopo del 
suo crudele martirio nell’isola diParmojgiu- 
• sta la risposta che diede a S. Pietro il qua- 
le gli domandò: Signore che ne sarà di que- 
sto ? E ciò che imporla a te se voglio che 
viva Jfìno alla mia venuta ? Non ne dubitale, 
mio giudizioso Edoardo , il discepolo amalo 
da Cristo doveva proclamare a tutto l'univer- 
so la venuta del regno di Dio. Era questa 
precisamente la sua missione. Siccome la ri- 
surrezione del Signore doveva essere conte- 
stata dagli apostoli che n’ erano stati i tesli- 
monj oculari , così il tempo preciso in cui il 
lie de’ re doveva cominciare a regnare , do- 
veva essere rivelato al mondo solo da quel 
discepolo ch’era stato il testimone di sì for- 
tunato avvenimento , e che specialmente fu 
preservalo dalla morte cui lo avea condan- 
nato l' imperatore Domiziano, affili di reude- 
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fé una si laminosa testimonianza al suo di- 
vino maestro. » Scrivete in un libro le cose 
» che avete già Vedute, quelle che sono ora, 
» e le cose eh’ esser dovrapno. » Ecco quel 
che il Signore gli disse nel dì della sua ma- 
gnifica apparizione. Apoc. cap. i- v. 19. 

S. Giovanni adempì immanlinenti alla mis- 
sione sublime onde onorato veniva dal suo 
monarca supremo. Egli sentì con estasi il ce- 
leste linguaggio del suo redentore. Egli vide 
in terra la gloria e la magnificenza di cui 
il Signore è circondato nei cieli. Egli pro- 
clamò altamente quel regno divino eh’ era 
per cominciare , eh’ era l'unica meta di tutte 
le precedenti rivelazioni, e che non avrà mai 
fine. Ed affinchè ninno fra gl’ Israeliti ed i 
cristiani potesse rivocare in dubbio una sì 
salutare e consolante verità , 1’ apostolo di- 
chiara che si conoscerà con un semplice cal- 
colo la realtà di questo tanto desiderato av- 
venimento , e che bastava di contare il pe- 
riodo di 666 armi giuliani (1) decorso da Na- 

(1) Prego il lettore di leggere attentamente que- 
sta nota , ,e Special mente la seguente 'sul periodo 
giuliano. Esse fan comprendere i rapporti del ca- 
lendario gregoriano col calendario di Giulio Ce- 
sare , ;1 quale era in uso nel secolo di S. Giovanni. 

Si sa che l 1 anno giuliano, così denominato da 
Giulio Cesare, è anno solare, eli’ esso si compone 
di 365 giorni e sei ore , laddove il vero anno 
solare è di 365 giorni cinque ore e 49 minuti. 
Questa correzione , per imperfetta che sia , fu pe- 
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huccodonosorre , da quell’ empio monarca 
eh’ arse il tempio , e la città di Gerusalem- 
me , die trasse prigioniere a Babilonia le tri- 
lui d’ Israele , che # costrinse la massima par- 
te di quel popola sventurato ad adorar Mo- 
Joch , ed a prostrarsi avanti a quest’ idolo in- 
fame , chiamalo la bestia dal santo autore 

✓ 

rò utile per riportare il principio dell’anno al 
solstizio d’ inverno. In fatto , Sosigeno , celebre 
matematico, venuto. dall’Egitto per comando del- 
l’ imperatore , non seppe trovare altro espediente 
per ovviare al disordine introdottosi nel calenda- 
rio dalla negligenza de’ pontefici pagani, se non 
se quello di prolungare il primo anno giuliano 
fino a 44^ giorni; che da’ cronologisli fu chia- 
mato l’anno di confusione. Nondimeno l’ anno giu- 
liano sorpassava il vero anno solare di circa un- 
dici minuti , il che nel corso di i3i anni dava 
un giorno di più. Ecco perchè il papa Gregorio 
XIII nel i583 concertò coi più abili astronomi 
la correzione di cui si aveva bisogno affinchè l’e- 
quinozio di primavera cadesse nello stesso giorno 
in cui cadde al leirpo del Concilio di Nicea, ed af- 
finchè si avesse potuto fissar precisamente il tem- 
po in cui celebrar si dovesse la P^qua. Si man- 
carmi dunque dicci giorni all’anno 1 54^ ne l qua- 
le si fece questa seconda correzione, di modo che 
invece del cinque di .ottobre di quell’ anno si pas- 
sò in un subito al giorno quindici di ottobre; at- 
teso che dal regno di Giulio Cesare , l’eccedente 
di undici minuti per cadami anno aveva formato 
settanta giorni , il che aveva considerevolmente 
disordinala la determinazione dell’ equinozio. Del 
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deir ultima delle rivelazioni ; da quell’epoca, 
io dico, epoca deplorabile, in. cui il culto 
del vero Dio venne abolito, fino ad un epo- 

rimanenli 1’ anno gregoriano è Tanno giuliano cor- 
retto colla seguente regola. Laddove l’ultimo an- 
no di ogni secolo era sempre bisestile , gli ulti- 
mi anni dei tre secoli deggiono essere comuni , e 
T ultimo del quarto secolo solamente si conta per 
bisestile., e si compone di 3G6 giorni - Convien 
osservare che T anno giuliano è stato seguito da 
tutte le nazioni cristiane fino alla meta del XVI 
secolo , e dagl 1 inglesi fino alla meta del XVIII. 
Nel ij5i , un allo del parlamento d’Inghilterra 
ordinò che l’ anno 1^52 , e i s°guenli comin- 
ciassero al primo di gennaio; il che deve inten- 
dersi del primo di gennajo , secondo l’antico sti- 
le. Ma per ridurre la cronologia inglese al nuovo 
stile , lo stesso allo ordinò di più che il 3 dicem- 
bre 1^52 si contasse pel dì dello stesso mese. 
Laonde T anno inglese e T anno francese non si 
misero perfettamente di accordo se non nel i4 
settembre 1^52 , e Tanno i^53 fu il primo che 
cominciò nello stesso giorno nelle due cronologie. 
Tutti gli stati cattolici, come pure gli olandesi, 
i danesi , e gli altri popoli protestanti seguono 
T anno gregoriano. In fine siccome non vi è nulla 
di perfetto sulla terra , bisogna osservare che se 
nel giro (fi quattro secoli l’anno giuliano si al- 
lunga di tre giorni un’ora e veulidue minuti , il 
calendario gregoriano, il quale trascura la frazione 
di un'ora e veulidue minuti , e che conta sola- 
mente i tre giorni , alla fine di seltandue secoli 
compiuti , avrà uno sbaglio non maggiore di un 
giorno intero, 

i * 
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ca anclie più funesta per gl’ Israeliti , quella 
cioè delia distruzione di Gerusalemme , e del 
secondo tempio di quella città , ridotto in 
cenere, malgrado gli ordini espressi di Titò, 
che tentò indarno di salvarlo dal furore del- 
T armata romana , come' un magnifico ed im- 
pareggiabile monumento 5 un milione e cento- 
mila giudei perirono nell’assedio, quelli che 
fuggirono vennero dispersi , venduti comg 
schiavi, impiegati quasi tutti a costruire l’arco 
di Tito', il famoso Colosseo, ed i sontuosi 
edifizj che circondano quel sorprendente an- 
fiteatro. 

Questi medesimi avvenimenti erano stati 
predetti dallo stesso Signore poco prima del- 
la sua morte ( Mat. cap. 24 e 2Ò ). Egli ave- 
va annunziato che Gerusalemme sarebbe de- 
serto , che l'abbominazione della desolazione , 
predetta dal profeta Daniele che scrivea sotto 

11 regno di Nabuccodonosórre, e nella stessa cor- 
te di quel principe superbo , si sarebbe in- 
sinuata nel luogo più santo ( cioè le aquile 
romane ) \ che /’ afflizione di quel tempo sa- 
rebbe cosi grande , nella terra Santa , che 
simile non ve ne sarebbe stata dal principio 
del mondo fino alla fne . 

Eran questi i segni precursori dello stabi- 
limento della Chiesa cristiana , eh’ è la vera 
Sionne , di cui i due primi tempj materiali 
era n solo una figura : tabernacolo divino in 

cui il figlio di Dio , il Creatore , il Salva- 
tore del mondo , sempre presente per uu 
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miracolo perpetuo della sua misericordia , del- 
la sua onnipotenza e dell’ amor suo , adem- 
pie egli stesso quella promessa così consolan- 
te , ed onorevole per la fragile umanità : 
» Io sarò sempre con voi da ora fino alla 
» consumazione de’ secoli » ( S. Matt. cap. 
28 c 29. ) 

Ed invero. Milord molti dottori cristiani, 
han creduto , ed io stesso son tentato a cre- 
dere, che tutta la Chiesa primitiva intendeva 
il versetto 18 del capo XIII dell’ Apocalisse , 
e questo capo intero, come io l’ho qui rife- 
rito in un modo succinto , riserhando alcune 
particolarità per la lettera seguente. Io dico 
che il nome dell’uomo indicato ih quell’ora- 
colo misterioso è quello dell’ orgoglioso Na- 
buccodonosorre , che diede il suo potere alla 
bestia , che sforzò il popolo d 1 Israele ad ado- 
rare il Dio Moloch , e che fu egli stesso 
cangiato in bestia j di quel principe vio- 
lento che fece gettar nella fornace Sidrac , 
Misac ed Abdenago, poich’essi ricusarono di 
bruciar-' l’incenso innanzi a quell’oggetto di 
un’abbominevole idolatria simulacro del più 
impuro fra i demonii , idolo di gelosia , mes- 
so conira il cielo dalla parte aquilonare, co- 
me si esprime Ezerhiello, nel cap. 8, v. 5 ; 
affin d' irritare il Dio forte , e geloso , che 
non dà la sua gloria ad un altro , e che solo 
dev’ essere adorato , poiché egli solo costitui- 
sce la felicità dell’ uomo ed c geloso del no- 
stro cuore. 
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Ora la cessazion totale del cullo mosaico, 
del sacrifizio perpetuo , e dell’ adorazione 
del vero Dio, avvenne 1' anno S[ii5 del pe- 
riodo . giuliano (i). 


(1) Si chiama periodo giuliano uno spazio di 
tempo che contiene 7980 anni , per effetto della 
moltiplicazione del ciclo solare, eh 1 è di 28 anni, 
del ciclo lunare eh’ è di 19 anni , e dell 1 indizio- 
ne eli 1 è di quindici anni. Questi tre numeri mol- 
tiplicati l 1 un per l’altro danno il tutto di 7980. 
Il periodo giuliano fu inventato dai saggio Giu- 
seppe- Scaligero , come quello che contenea tutte 
le epoche , e servendo così di un mezzo facile e 
sicuro per la pronta riduzione degli anni di una 
data epoca , a quella degli anni di un 1 altra epoca 
similmente data. Qui bisogna osservare che il pc-^ 
riodo giuliano comincia il primo di gennajo del- 
l 1 anno giuliano. 

Ma , dirassi , quale verisimiglianza vi è che l’a- 
poslolo S. Giovanni abbia potuto fare allusione al 
periodo giuliano inventato da Giuseppe Scaligero, 
il quale nacque i 5 oo anni dopo la pubblicazione 
de\l'^lpocalis:e t Rispondo che l’evangelista teologo 
riferiva nel calcolo de 1 666 anni al periodo bizan- 
tino , che fu poi eli amato periodo costantinopo- 
li/ano , eli 1 era in uso presso i giudei , e presso 
i gicci molto tempo prima dell 1 evangelista , e che 
era unicamente seguito al tempo di lui. 

Devo qui soggiungere clic il periodo giuliano di 
Giuseppe Scaligero si accorda esattamente col pe- 
riodo costantinopolitano , ammettendo questa sola 
differenza ? che i cicli solari e lunari e quello delle 
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Un esame più ampio è necessario per far 
Leu comprendere questo calcolo. Io me ne 
occuperò nella lettera seguente, la quale sarà 
la continuazione di questa , la cui prolissità 
potrebbe esaurir la vostra pazienza > e stan- 
car 1’ attenzione dell'amabile Lady Morlimer. 
Vi saluto con paterno affetto. 

Ademaro. 


indizioni si contano diversamemente , e che il pri- 
mo anno del periodo giuliano diversifica dal pe- 
riodo bizantino o eoslantir.opolùano ( n ). 

(a) Vi sono siati due Scaligeri diversi per le loro opere 
e pe’ loro diversi talenti. Giulio Cesare Scaligero nacque 
a Jfcrrara, vai di Caprino , vicino Verona nel i ^8 f : la 
sua famiglia di cui oggi veggonsi i sepolcri , specialmente 
quello del celebre Can della Scala, capitan generale di 
Verona nel i3jS, uno de’ più bei monumenti di genere 
gotico, regnò lungamente a Verona. Si è scritto di Giu- 
lio Scaligero clic dopo di Aristotile , di Virgilio, e 
d’ Ipocrale non vi è stato miglior filosofo, poeta c me- 
dico. Giusto Lipsio dice che i quattro più grandi uomini 
del mondo letterario sono Omero, Ipocrale, Aristotile, 
e Scaligero. Il celebre Huet scrivea che Scaligero sem- 
brava fatto dalla natura affinchè l’età moderila avesse un 
uomo da opporre all’antica. 

Giuseppe Scaligero, suo figlio, nato in Agcn l’anno 
l54o, coltivò molto le scienze esatte, la cronologia c 
l’astronomia. Era di au anni quando abbracciò il calvi- 
nismo: ma fu addolorato fino alla morte di aver rinunciata 
la sua fede. Siccome egli avea detto al suo celebre amico Pe- 
rezit) ch’avrebbe desiderato morire in Francia per esser sep- 
pellito nella tomba di suo Padre, Perezio profittò di questa 
confidenza per dimaud rgli se bramava finire i suoi giorni 
nella stessa religion di suo padre. U moribondo rispre 
con delle lagrime , clic mostrarono i sentimenti del suo 
cuore. 
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LETTERA XXXVIII. 

Dalla Madonna di Sani'Ermanzio 
nello Sciablese, il 3o gennajo 1817 . 

àdémaro al conte di mouelànd ad Oxford. 

Rih che le tende d’Israele Iddio 
Dilige di Sionne i tabernacoli 5 
Ed iu Sion , che vince ornai l’oblio , 

Apre 1’ allo Signor gli eterni oracoli. 

Genti gioite : il Re de’ re .si avanza j 
Già sale e sta sul fulgido suo soglio, 

Vive la Chiesa all’ immortai suo voglio 
E dischiude il sospir della speranza. 

‘ M. DE LÀMARTIKE. 

MILORD. 

Nella precedente mia lettera ho detto che 
allo spirar del periodo di 6(36 (anni giulia- 
ni ) scorsi dalla cessazione totale del culto 
mosaico , del sacrifizio perpetuo , e dell’ado- 
razione dell’ Eterno nella Terrasanla, comin- 
ciò visibilmente il regno di Dio , ovvero per 
usar le parole stesse del Siguore , il Figlio 
dell uomo entrò nel suo regno. 

Io ho prevista una difficoltà che ogni spi- 
rilo giudizioso deve farsi , e che anche voi 
siete iu diritto di fai mi. « In che consiste 
» il regno di Dio? » mi direte voi. «Quale 
» relativamente al mondo ed alla religione 
» l’ avvenimento di una così grande impor- 
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» tanzà die V uomo-Dio conservò miracolo- 
» sa mente il suo diletto discepolo per esserne 
» il nunzio ? Tutfi i saggi non han forse ri- 
» conosciuto fin dall’ origine delle umane so- 
li cietà die il Dio creatore, immortale, in- 
i> visibile , è da per tutto presente, die ani- 
» ma incessantemente tutto ciò che respira , 

» e che colla immensità sua riempie 1’ uni- 
i> verso ? » Certamente , risponderò io, mio 
caro Edoardo , non vi è uomo ragionevole 
che non riconosca 1 eterno ed onnipossente 
creatore essere il sovrano padrone di tutte 
le cose , che governa tutto in questo vasto 
universo , senza che alcuna delle, sue creatu- 
re possa resistere alla sua suprema volontà* 
Ma intanto non dimenticate da prima che 
Dio è spirito ; eh’ è il padre degli spiriti , 
sieno essi anime umane ovvero celesti intel- 
ligenze ; che vuole esserne amato per un ef- 
fetto del loro libero arbitrio , affili di ren- 
derli felici. Non dimenticate neppure che' 
1’ anima ( ed è questa la sua propria defini- 
zione ) è quella che in noi ha bisogno di 
Dio , tanto per lei necessario quanto 1’ aria, 
il cibo , e la respirazione il sono al corpo. 
Infine non dimenticate che dalla disobbedien- 
za de’ nostri primi parenti, noi nasciam tut- 
t infermi con una inclinazione ereditaria al 
male ; clic Dio non può formare la felicità 
deH’anima col rimanere in essa, a meno cli’es- 
sa non gli dia il suo cuore, quel cuore che 
da Dio è richiesto , c di’. è 1’ altare ov’egli 
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dee aver U’ono ,• ma che il cuor dell 1 uomo, 
trascinalo dalle sue .passioni , dalla sua catti- 
va volontà niega naturalmente di essere di 

« o 

Dio. E questa la cagion delle nostre mise- 
rie. L 1 uomo fatto carne , non vuol che Dio 
regni su di lui : quindi T abisso di calami- 
tà , colmato daH'inesauribile abisso di amore. 

L’uomo, sedotto già dagli angeli ribelli, 
continuò a seguir ciecamente le sue malnate 
inclinazioni. Egli negò di ascoltare con de- 
siderio, con ubbidienza, e con amore 1' in- 
terna voce della sovrana sapienza , e fin d al- 
lora si trovò in preda a dispiaceri ed ango- 
sce sempi*e rinascenti , non che al tormento 
del rimorso. Voi comprendete bene, Milord, 
eh’ era iufinitamente degno di Dio di accor- 
dare alle sue sventurate creature una mani- 
festazione speciale , ed una rivelazione della 
sua volontà ; di far conoscer loro il secreto 
del e loro forze , e di apprestar loro i mezzi 
onde riconciliarsi con 1’ autore adorabile del 
loi •o essere , e del loro supremo bene. 

Dio si degnò di parlare egli stesso agli uo- 
mini in un modo sensibile, per riunirli tutti 
nella credenza alla stessa verità, nella pratica 
di un solo e medesimo culto, nell’esercizio del- 
le stesse virtù, e nella sommessione alla stessa 
Chiesa. Queste divine istruzioni date ai patriar- 
chi e giunte fino a noi son quelle che chiama li- 
si rivela zi ori primitiva. Noè la trasmise a Sem 
suo figlio primogenito che la comunicò alla 
sua famiglia, (d ai suoi numerosi discendenti ; 
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laonde chiamasi ancora tradizione semìtica , 
unica sorgente delle nozioni religiose' spar- 
se presso le nazioni. Questa sorgente non po- 
tè conservarsi pura, e l’errore non tar- 
dò a mischiarsi , nella imaginazione cor- 
rotta de’ popoli , alle verità divine. Quindi , 
eternamente amorevole , inesauribile nella sag- 
gezza de’ suoi mezzi, la Divinità si elesse nella 
stirpe di Àbramo un popolo che fosse sepa- 
rato da tutti gli altri ; e 4°° anni dopo della 
promessa fatta al padre dei credenti , essa 
dettò sul monte Sinai il decalogo, a Mosè : 
unse Aronne , fratello del legislatore, in. qua- 
lità di Sommo pontefice 5. separò una intera 
tribù , quella di Levi per rendere a Dio , 
creatore dell : universo , un culto conveniente 
alle divine sue perfezioni , affine d’ interce- 
dere colla pratica delle ceremonie religiose in 
favor del popolo , e di offrir finalmente il 
sacrifizio perpetuo , unico omaggio , insieme 
spirituale e sensibile , che qualifica espressa- 
mente la sovranità di Dio e che non è dovu- 
to ad altri che a Lui. 

Fin dal tempo di tale solenne alleanza , 
Dio potè nuovamente comunicare colla sua 
decaduta creatura. Ei s’intrattenne col legi- 
slatore degli ebrei 5 si degnò manifestargli al- 
cune scintille della sfolgorante sua gloria 5 e 
fece metter benanche nel suo fradiglione , os- 
sia nell’ arca santa o tabernacolo del deser- 
to , il temuto Simbolo della sua divina pre- 
senza in mezzo d’ Israele, 
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La maestà dì Dio risiedeva nel schehinac * 
e propriamente snl propiziatorio tra i che- 
rubini di oro eh 1 ivi' erano , o al di sotto del 
coperchio dell’arca santa in forma di nube. 
Quindi nei salmi è deito che Dio è assiso 
fra i chei'ubini. Da questo sacro santuario 
Dio rendeva i suoi oracoli , ora con- voce ar- 
ticolata , detta in ebreo baskkol , cioè , la 
figlia della voce ; ora coll’ urim ed il thum - 
mira il razionale , o Yepftod d’oro che il som- 
mo sacerdote portava sul petto , ed in cui 
erano incastrate dodici differenti pietre pre- 
ziose giusta il numero delle dodici tribù d’Israe- 
le. Voi sapete che al tempo della consecra- 
zione di questo tabernacolo mobile , eretto 
per comando di Dio nelle solitudini dell’Oreb- 
Le e del Sinai traversate da’ giudei pel corso 
di 4° anni a motivo delle rinascenti loro infe- 
deltà , ed ove perirono i mormoratori , il 
Simbolo della maestà dell’ Eterno scese con 
un infinito splendore, in forma di nuvola, la 
quale vi si posava durante il giorno , e riem- 
piva il santuario colla gloria del monarca ce- 
leste, mentre durante la notte si mostrava co- 
stantemente in una fiamma .Esod.cap.XL^.3z. 

Voi pure avrete letto , signor conte, che 
il divino schchinah unitamente all’ arca santa 
passò nel santuario di Salomone , quando il 
più saggio dei ré fece la dedicazione di quel 
tempio magnifico , il quale fu costruito nel giro 
di 46 anni , eh' è stato riputato per uno delle 
sette meraviglie del mondo. IJI.Rcg. cap.VIU. 
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Ma ciò che voi forse non conoscete , Mi- 
lord, si è, che il Simbolo della divina pre- 
senza , lo schckinah , sussistè sempre nel tem- 
pio di Salomone fino a che l’empio Nabuc* 
codonosorre distrusse quel capo lavoro della 
sapienza, e prese e saccheggiò Gerusalemme 
dopo un assedio di 18 mesi. Da quell’epoca 
fatale, il popolo d’Israele e quindi il mon- 
do , fu privato di ogni comunicazione diretta 
collo Spirito Eterno e Sovrano. Allora lo 
schckinah fu tolto per sempre di mezzo alla 
Chiesa. Esso non doveva essere sostituito se 
non se da quel tempio vivente di cui il Si- > 
gnore diceva ai giudei ribelli ed increduli: 

» Distruggete questo tempio ed io il ricostrui- 
ti rò fra tre giorni, » (ira eg'i parlava del 
tempio del suo corpo , ci dice 1’ Evangelista 
Giovanni nel capo i. v. 19 . Io qui non deg- 
gio tralasciare una osservazione degna di at- 
tenzione , ed è che nel Testamento greco, il 
santo tabernacolo, o il • santuario , vien chia- 
malo con parola che in greco è precisamen- 
te la stessa di quella di schekinati in ebreo. 

Io ho dello, Milord, che il numero mi- 
sterioso di 666 nel versetto i3 del cap. XVIII 
della Rivelazione di S. Giovanni esprime esat- 
tamente il numero degli anni giuliani decorsi 
dalla rovina del tempio di Salomone , ove 
1 ’ Eterno mostravasi visibilmente tino all’ or- 
ribile saccheggiamento di Gerusalemme. Al- 
lora al secondo tempio materiale, ridotto in 
cenere , successe il tempio vivente , ove abita 
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egli stesso il Signore , ove il sacrifizio per- 
petuo è incessantemente offerto ila’ sacri pon- 
tefici , secondo la promessa eli 1 Egli con giu- 
ramento aveva fatta al re profeta ; » Ho scel- 
» ta Sioune pel luogo del mio riposo j io 
» rivestirò i ni lei sacerdoti di una virtù sa- 
» lutare, ed ivi è eli 1 io ho preparato una 
» lampana al mio Cristo. » Salmo idi , \ t 
46 , e 47* » Dal Sorger del sole , fino ai 
» suo tramontare » aveva detto l 1 Eterno nelle 
sue predizioni di Malachia » il mio nome è 
» grande fra le nazioni ^ in ogni luogo vi è 
» un sacrifizio , ed ivi è offerta in mio no- 
» me la vittima pura (ì). » 

Ora fate meco , caro Edoardo , questo cal- 
colo che la cronologia sacra sottopone al vo- 
stro esame. L’ attenzione che voi vi porterete 
vi farà trovare la soluzione del problema che 
voi mi avete proposto ] il che indarno cer- 
chereste altrove. Qui nulla di vago, e d’in- ' 
determinato. La soluzione eh 1 io vi presento 
è fondata sopra calcoli positivi che coincidono 
con fatti autentici. La distruzione del tempio 
di Salomone , e quella del tempio di Zoroha- 
hele, son due epoche la cui ricordanza è in- 
dispensabile per determinare con esattezza il 
tempo nel quale il figlio di Dio entrar do- 
veva nel suo regno , e stabilire le basi della 
santa Sioune , della Chiesa cattolica } tem- 
pio divino , spirituale ,• indeslrultibUe il cui 

(i) Molaci*. cap. i.° v. n. 
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nome sarà : Ivi è l' Eterno, al dir di Ezechia 
cap.XIA III , v. ?»5. 

Sì Signore, caro colile, voi non potreste 
riflettere assai maturamente su di un calcolo 
tanto importante , e clie vi Viene raccoman- 
dato con queste precise parole : » In ciò 
» consiste' la sapienza : colui di’ è intelligen- 
» te sommi il numero della bestia $ poiché 
» il suo numerò è il nome di un uomo , e 
» questo numero è 666 (i). » 

Considerate dunque. Milord, queste due 
j-i marche voli epoche da me indicate , come 
due fari lumihosi , che splendono nella notte 
dei secoli , onde rischiarare nelle loro labo- 
riose ricerche gli amici sinceri della verità , 
e dirìgere i loro sguardi sulle vie , da prima 
impenetrabili , della Provvidenza : ed affine di 
far conoscer loro i tempi f- rlunati della vi- 
sitazione , e di far conoscere al mondo tutto 
che il Signore non ha voluto esser mai sen- 
za testimonianze verso gli uomini. 

Seguite , mio caro Edoardo , seguite atten- 
tamente questi due fedeli indi/.j. Essi guide- 
ranno i vostri passi non verso la cuna del 
nato Messia che venne adorato dai magi gui- 
dati dalla stella meravigliosa eh’ essi avevan 
vista in Oriente. Molto meno li condurranno 
verso il Calvario inondato dalle lagrime delle 
tre Marie, e dal sangue del Figliuol di Dio, 
quando , sul lugubre Golgota , cui 1’ astro 

(i) Apocalis. cap. XIII. v, 18. 
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del dì negò ]a consolante sua luce , il divin 
Redentore d’ un mondo colpevole , 1 Agnello 
di Dio , si fece uccidere , soffrì 1' obbobbrio , 
perde volontariamente la vita per fare a no- 
stro prò l 1 acquisto del sommo bene. Ma quel- _ 
le sicure guide dirigeranno il vostro cammino 
ed i vostri sguardi verso il glorioso stendar- 
do del P i gl io dell’ uomo , rendendo la pari- 
glia ai suoi nemici f entrando in possesso del- 
la sua potenza , stabilendo le basi eterne sulla 
terra della novella Sionne , della Chiesa cri- 
stiana , eh’ Egli acquistò mercè il prezioso suo 
sangue. » Allora » dice S. Giovanni » io vidi 
» discendere dal cielo la città santa, la nuova 
» Gerusalemme che veniva da Dio , e sentii 
» venir dal trono di lui una gran voce la 
» quale diceva : Ecco il tabernacolo di Dio 
» cogli uomini, poiché dimorerà egli stesso tra 
» noi : essi formeranno il suo popolo , ed 
» Egli sarà il loro Dio (i) ». 

E qui , Milord , a facilitare il calcolo e 
rendere più chiara la mia dimostrazione, non 
temerò di permettermi alcune ripetizioni. Di- 
rò dunque sulle prime , che la cessazione del 
governo teocratico e del culto del vero Dio, 
il trionfo temporaneo dell’idolatria, e la pro- 
fanazione dei vhsi sacri avvenne Tanno 
del periodo giuliano. Dirò in seguito che il 
nome dell’ uomo designato nel misterioso ver- 
setto è quello del monarca superbo che so- 

(i) Apocal. cap. XXI , vers. 2 e 3. 
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«litui il culto di Moloch, chiamato la bestia 
in S. Giovarmi , all’adorazione del solo vero 
Dio , e che fu egli stesso trasformato in be- 
stia, in pena del suo orgoglio, e della sua em- 
pietà, come lo riferisce Daniele nel cap. 1 V, 
verso i 3 : » Che gli si tolga il cuore di uo- 
» mo , che gli si dia un cuor di bestia , e 
» che sette tempi passino sopra di lui.» Più 
sotto il profeta soggiunge che Nabuccod.óno- 
sorre fu scacciato dalla compagnia degli uo- 
mini , £ che mangiò del fieno come un bo- 
ve. Dirò di più , che se voi sottraete 1 ’ an- 
nata del periodo giuliano 4 11 5 , epoca della 
distruzione del tempio di Salomone, dallan- 
nala del periodo giuliano 47 11 1° cu * nac- 
que G<sù Cristo, rimangono 5 c) 6 , interval- 
lo di tempo trascorso tra queste due epoche 
memorabili. In fine dirò che se voi avete cu- 
ra di aggiungere a questo residuo i primi 
70 anni dell’ era cristiana , ritroverete il nu- 
mero misterioso di 666, che l’evangelista v’ìn- 
vitava a ricercare. Voi allora giungerete all’epo- 
ca fortunata in cui cominciò visibilmente sul- 
la terra il regno di Dio , come lo stesso Si- 
gnore lo aveva predetto : » Io vi dico in ve- 
» rilà che tra voi ve n’ è qualcheduno che 
» non morrà senza aver prima veduto il re- 
» gno di Dio ; come lo riferisce S. Luca ca« 
» po IX., v. 27. » 

Nondimeno la infedeltà delle tribù d’Israe- 
le , punita severamente da 70 anni di catti- 
vità j le loro frequenti cadute ? ed i lorocol- 
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pevoli smarrimenti, non es tinsero punto la 
sorbente delle misericordie infinite. Un abis- 
so di corruzione di miserie e di delitti chia- 
mò un abisso di canta che venne a colmar- 
lo. Seicento anni circa dopo il ritorno dei 
giudei da Babilonia , secondo 1’ esatta pre- 
di zione d Isaia , al tempo di Ezechia, Canno 
4 j° 9 del periodo giuliano , i disegni immu- 
tabili e misericordiosi del creatore, di rinno- 
var cioè i legami spirituali che debbono unir- 
ci interamente a lui, di rendersi visibile sul- 
la terra e di cercar quello eh’ era perduto , 
ebbero i loro miracolosi adempimenti. Dio 
venne egli stesso a prendere una carne simile 
alla nostra affin di espiare il peccalo ; affili 
di mostrare all 1 uomo colpevole , agli angeli 
fortunati , ed agli spiriti celesti l' avversione 
infinita della Divinità pel rovesciamento del- 
l 1 ordine ; e le agonie dell 1 Uomo-Dio , il 
quale acconsentì ad essere immolalo per ren- 
dere omaggio alla santità divina , son dive- 
nute il perfetto modello dell'adorazione, del- 
l 1 obbedienza , e dell 1 amore infinito che Dio 
merita per sempre da tutt 1 i cuori , da tut- 
te le intelligenze^ , e da tutti gli spiriti. 

Ebbene ! Milord , questo immenso sacri- 
fizio che un Dio dì carità si propose fin da 
che ebbe origine il male , delle sofferenze e 
della morte , essendo stato consumalo in un 
modo sanguinoso, fin d 1 allora si rinnova gior- 
nalmente sull’altare senza effusione di san- 
gue. Il cristiano adoratore ) non dev’esser di- 


Digitized by Google 



sull’ Italia. 25 

piaciut o della cessazione dei simboli rappre- 
sentativi della legge mosaica , nè dell ]ephod ì 
nè del propiziatorio , nè dello schékinah, con 
cui Dio manifestò la sua sovrana potenza ; 
simbolo temuto , ed al quale non poteva ac- 
costarsi senza esser colpito dalla morte, come 
avvenne ad Oza. 

Non più. emblemi , non più rappresenta- 
zioni, non più figure. Il Fedele fruisce inces- 
santemente , per mezzo della fede, della pre- 
senza reale di Dio, che abita egli stesso nel 
suo santuario , che sì fa nostro spirituale ali- 
mento , nostro cibo interno dell’ anima, e che 
non lascia andar digiuni coloro che han fa- ' 
me , come lo disse egli stesso nel primo di- 
scorso che fece al popolo per annunziargli i 
giorni evangelici. « Felici coloro che han 
» fame e sete della giustizia , poiché saran 
» satollali e dissetati (i). » 

Da questa sublime verità dell’olocausto per- 
petuo offerto nel tabernacolo , e del* quale 
tutt’ i membri di Gesù Cristo debbono par*, 
tecipare , risultano i dogmi tanto consolato- 
ri , veri e semplici di un solo Dio , di un 
solo culto , di una sola adorazione , di una 
sola Chiesa, fuori della quale , come al tem- 
po del patriarca Noè fuori della sua arca , 
non vi è salvezza. Amore di un Dio invisi- 
bile, imitazione della sua carità, obbedienza 
alla sua Chiesa , eh’ è il suo tempio vivente, 

(i) Matt, cap, V, v, G. 

a 
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ecco , Milord , ecco tutta la religione catto- 
lica. Il suo carattere essenziale , quello che 
distingue la Chiesa apostolica da tutte le sette 
che 1’ hanno abbandonala , è appunto quello 
di riconoscere, credere, ed adorare la pre- 
senza reale di Dio nel sacramento dell’Euca- 
ristia , sebbene sótto il velo degli elementi , 
egli si nasconda ai nostri occhi materiali, se- 
condo quell’ oracolo espresso dal profeta Isaia 
nel capo XLV , v. i5 che ha scritto il quin- 
to ev angelo : » Certamente , o Signore , voi 
» siete uh Dio che si nasconde, voi siete il 
» Redentore », -* 

E questo, o Signor Conte, il dogma fon- 
damentale che confessano invariabilmente , 
e come degno di un’ intera credenza, lutt’ i 
veri discepoli del Signore ». Io credo « di- 
con essi con tutto 1’ universo cattolico » che 
» il Signore de’ cieli abita sulla terra. Cre- 
» do con tutto il cuore e do spirito che , 
» senz’ altro apparecchio tranne quello eh’ egli 
» vuole essere bene accolto dagli uomini, il 
» Re dei re consente a dimorar fra noi fi- 
» no alia fine del mondo secondo la sua prò- 
» messa. Io ci’edo , in una parola , che nel 
» Santissimo Sacramento dell altare si conten- 
» gono realmente e sostanzialmente, sotto i 
» veli eucaristici e sotto le semplici appa- 
» renze del pane e del vino consecrato il coiv 
» po , il sangue , 1’ anima e la divinità 
v di nostro Signor Gesù-Cristo ». 

Debbo qui prevenire una speciosa dilBeol- 
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là che i prelati della chiesa anglicana , di 
concerto coi luterani coi calvinisti e cogli 
ariani , han fatto contra il dogma della tran- 
sustanziazione , fin dal tempo della pretesa 
riforma , e che continuano or più che mai 
a fare ». È una nuova dottrina , essi dico- 
» no , che risale al nono secolo. L’ abate 
» Pascazio Rutbert , scrivendo un trattato 
» sulla Eucaristia per insegnarlo ai novizj fu 
» quello che lo inventò ! » Ah ! Milord , ri- 
sponderò io colf energiche espressioni di 
Rousseau , non è così che s' inventa . Lungi 
dall’ insegnare una nuova dottrina , Rutbert 
diceva ch’egli di quel profondo mistero non 
insegnava se non se quello che tutto il mon- 
do cristiano crede e professa. Quod totus or- 
bis credit et conjìtetur. 

Nell’ undecimo secolo , Berengario , arci- 
diacono di Angers , sottoponendo all’ esame 
della sola ragione la credenza de’ santi miste- 
ri , e non comprendendo le cose che sono del- 
lo spirilo di Dio , poiché è spiritualmente che 
se ne giudica, e volendo acquistar della ce- 
lebrità , ardì d’ impugnare il mistero della 
Eucaristia , ed insegnare che il corpo ed il 
sangue di Gesu-Crislo non vi si contengono 
realmente , ma in figura. Appena pubblicò 
egli questa sua opinione che vide sorger con- 
tra di se 1’ intera Chiesa , ed un reclamo ge- 
nerale si elevò da tutte le parti contra un co- 
sì pericoloso errore, confutato da tutti gli scrit- 
tori cattolici , come contrario alla credenza 
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costante di tutfi i cristiani, e come un 1 empia 
eresia. Sforzaronsi , con molti scritti , per ri- 
condurre il novatore a sentimenti migliori. 

. » Io non posso intendere , ri spon dea lo- 

» ro Berengario , come mai il pane conse- 
» crato divenga il corpo di Cristo» Ma per- 
» che » se gli rispondeva , perchè voler com- 
» prendere quello eh' 1 è incomprensibile ? E 
» come mai perverrete a concepir colla ra- 
» gione quel di’ è al di soprR della ragio- 
» ne ? È per mezzo della fede nella parola 
» di Dio che si credono i misteri celesti, e 
» la fede riceverà un giorno la sua ricoin- 
» pensa. Essa sarà cangiata in veduta. » Ed 
in vero , egli è così facile per Gesù-Cristo 
cangiare in pane il suo corpo , quanto lo è 
il crear la luce colla sua pai'ola , e satollare 
5 óoo uomini, senza contar le donne e i fan- 
ciulli , con cinque pani e due pesci 5 e 4°°° 
uomini colle loro famiglie , con sette soli pani 
e trasfigurarsi e divenir raggiante come il sole 
allorché sul monte Taborre si fece vedere con 
Mosè ed Elia, Io dirò dunque , Milord, con 
un santo vescovo , che se il primo prodigio di 
Gesù Cristo fu quello di cangiar 1 ’ acqua in 
vino , 1’ ultimo miracolo eh’ ei fece nella mor- 
tale sua carriera fu appunto di cangiar il 
pane ed il . vino della santa cena nel suo pro- 
prio sangue e nella sua propria carne san?» 
t issi ma. 

E come mai vi chiederò io , mio caro Edo- 
ardo , come inai lfathcrt avrebbe osatq ap- 
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pellarsene alla universale credenza di lulte le 
Chiese in ordine alla transustanziazione, se que- 
sta santa dottrina non fosse stata universal- 
mente adottata ? Del resto S. Giuslino , con- 
temporaneo dell’ apostolo S. Giovanni , scri- 
veva nel suo Dialogo con Trifone giudeo : » 
» Gesù Cristo ha istituito un vero sacrifizio col 
» pane e col vino che si offre in tutt’i luo- 
» ghi , secondo la predizione di Malachia. » 
» È il sacrifizio della novella legge » di- 
» ceva S. Ireneo nel secondo secolo. » Il 
» corpo ed il sangue di Gesù Cristo erano 
» sfati figurali dal pane e dal vino che ofi> 
» fri Melcliisedecco , re di Salem e sacerdo- 
» te -dell’ Altissimo , quando si fece incontro 
» ad Àbramo vincitor de 1 suoi nemici » sog- 
giunse S. Cipriano. Dirò finalmente che il 
Crisostomo, S. Agostino, e S. Ambrogio si 
accordano espressamente su questo articolo di 
fede ; e che S. Leone , S. Gregorio il gran- 
de , ed il- venerabile Beda indicano tutti e tre 
egualmente 1' Eucaristia sotto il nome di sa- 
orifizio della messa ( 1 J. 

(x) È difficile il concepire che Martino Lutero 
abbia avuta la stravaganza di pubblicare l’assurdo 
e sacrilego motivo che gli fece abolire il sacrifi- 
zio della messa. E se non si sapesse che il pro- 
gresso della sua pretesa riforma der.vò dagl’ iiv 
teresài politici dei principi di Germania , che 
a qualunque costo volevano scuotere il giogo del- 
1’ imperatore, non si potx-ebbe comprendere come 
mai Lutero nel XVI secolo in cui fiorivano Era- 
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Devo qui soggiungere , mio caro Edoardo, 
che l'eresia di Berengario fu concordemente 
condannata da undici concilj, i quali non pote- 
rono sentir senza orrore questa nuova dottrina 
opposta alla fede professata dalla Chiesa uni- 
versale fin dai primi tempi, e che vien tut- 
tavia professala da tutto il cattolicismo , in- 
dipendentemente dalle Chiese greche , russe 
ed armene che si gloriano del pari di ricevere 
nel Sacramento della Eucaristia la vera carne 
ed il vero sangue di Nostro Signore Gesù- 
Cristo. Io termino la rapida storia di questa 

smo , e tante altre persone eminenti per la eru- 
diziou loro , fosse giunto ad ispirar della confi- 
denza agli uomini istruiti e religiosi del suo par- 
tilo. Chi legger potrebbe senza maraviglia quel che 
il sedicente riformatore ha voluto riferire egli stes- 
so nel suo libro de unctione et /russa privala , 
nel tomo VTI delle sue opere pag. 228 ? Ei di- 
ce. con serietà che il demonio gli apparve verso 
l’ora di mezzanotte, e che in una lunga conferenza 
ch’egli ebbe collo spirito infernale, conferenza 
eh’ egli riferisce diffusamente, Satana lo convinse 
che 1 adorazione delia messa è una idolatria ; e 
eh’ egli si vide costretto ad abrogarla , sebben 
prevedesse che sarebbe stato accusato d’ inconse- 
guenza. Soggiunge che « per ardente che fosse 
» il mio desiderio di rovesciare il dogma della 
x> presenza reale , mentre distruggendolo nello 
» spirilo de’ miei settarj io faceva una ferita mor- 
ii tale al papismo , pure io non potei cancellar 
» dal mio cuore quella santa verità, che i luoghi 
» più decisivi del vangelo vi aveano impressa. » 
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eresìa tante volte fulminata eli censure, ri-, 
cordando la formale ritrattazione che per ben 
due volte sottoscrisse Berengario, il quale si 
condannò egli stesso pubblicamente , e con- 
fessò che il pane ed il vino che si metton 
sull 1 altare del santo sacrifizio della messa, so- 
no , per la virtù onnipossente delle parole, di 
Gesù- Cristo, cangiati sostanzialmente nella pro- 
pria carne e nel proprio sangue del Salvatore: 
così il corpo che riceve colui che si comuni- 
ca , è lo stesso del corpo nato dalla Vergine 
Maria,- eh 1 è stato crocifisso, e che trovasi 
assiso alla destra del Padre. 

Questa eresia che aveva disturbata la pa- 
ce della Chiesa del Signore, fu allora distrut- 
ta. Essa ricomparve più di cinque secoli do- 


Giudizioso lettore , osservate tutta la inconse- 
guenza di questo miserabile eresiarca. Da un can- 
to , sul detto del demonio egli abroga ilsacri- 
fìzió della messa , e vuole imperativamente che 
i suoi discepoli prestili fede alla dichiarazione 
espressa del nemico di Dio ; obbedisce egli stesso 
alla perfida seduzione di Satana , e si niega di 
adorare l’ostia santa , la vittima pura di cui egli 
riconosce sull’altare la presenza e la divinità. Da 
un altro canto egli goffamente insulta i settarj di 
Zwihglio, e di Calvino , i quali negavano la 
presenza reale, e che fino a quel punto persisteva- 
no a negarla. Lutero sostiene eh’ essi sono invasi 
dal diavolo : ei li condanna al fuoco eterno. 
Quale inumanità ! qual delirio! E questo insen-* 
salo ha potuto pervertire tanti milioni di cristiani ! 
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po , «piando Lutero , dell' ordine degli ere- 
miti di Santo Agostino, spirito inquieto, cu- 
pido e presuntuoso , immaginò di dissotter- 
rare F errore del vecchio eresiarca. Calvino, 
curato di ftoyon , secondo capo dei prote- 
stanti , avendo avuto la sventura di studiare 
a Bourges sotto un maestro imbevuto delle 
nuove opinioni , andò più in là di Lutero. 
Et' li negò il dogma della presenza reale. In- 
segnò che il libero arbitrio è adatto estinto 
dal peccato. Disse che Dio ha creato la mag- 
gior parte degli uomini per condannarli non 
a motivo dei loro delitti , ma perchè così 
gli’ piace. Egli assicura che non vi è purga- 
torio intermedio dopo la morte tra il cielo 
e la terra; rigetta il merito delle buone ope- 
re , 1 : invocazione de’ santi , le indulgenze , 
ed anche, Milord, la vostra gerarchia: egli 
non vuole nè papa , nè vescovi , nè sacer- 
doti ,' nè culto esterno. 

Ecco , Sig. Conte , ecco come un abisso 
invoca un altro abisso , secondo il linguag- 
gio dello scrillor sacro. E per adempiere 
quest 1 oracolo , voi avete già conosciuto con 
me che il luteranismo ed il calvinismo ha oc- 
cupato il lor posto ; che il materialismo e 
1’ ateismo gli son succeduti nel cuore d 1 una 
moltitudine di persone ; che ambi questi mo- 
stri riuniti cagionarono ultimamente la -spa- 
ventevole rivoluzione politica che tre secoli 
innanzi era stata partorita dalla rivoluzione 
religiosa ; che tutti e due finalmente minac- 
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ciano di rovesciare affatto T edifizio sociale , 
se non si ritorna all’ unità della fede. 

Ora nella dottrina della presenza reale e 
del sacrifizio perpetuo, consiste essenzialmen- 
te , caro Edoardo , il regno dì Dio , ovve- 
ro il Cristianesimo spirituale , quantunque , 
con una eccezion generale', per questo gran- 
de avvenimento annunziato dai profeti tutti , 
s’ intenda la predicazion dell’ evangelo , lo 
stabilimento della Chiesa di Gesù Gréto , e la 
pratica delle virtù religiose. Onde convincervi 
dell’ aggiustatezza di siffatta definizione con- 
sultate meco gli annali della Chiesa primiti- 
va, e vedrete immediatamente che i primi cri- 
stiani si comunicavano ogni giorno j eh’ essi 
pel pane quotidiano dell’ orazione domenicale 
intendevano il corpo di Gesù-Crislo, il pane 
di vita , il pane disceso dal cielo , il cibo 
dell’ anima, e eh’ è al di sopra di ogni so- 
stanza materiale : Pancm supersubstantialem 
da nobis hodie. In fatti , oggi, e quotidiano 
pajon sinonimi. Tanto è vero che la Chiesa 
primitiva intendeva questa domanda in un 
senso puramente spirituale ; che le sole per- 
sone le quali erano state ammesse a parteci- 
pare alla celebrazione dei santi misteri , po- 
tevan recitare la preghiera insegnata dal Sal- 
vatore e che allora chiamavasi la orazione 
segreta ; poiché i primi cristiani non chie- 
devano a Dio cosa che fosse temporale. Per 
tutte le inquietezze che desta la vita transi- 
toria , essi se ne rimettevano a colui che ve- 
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ste i gigli del campo , che fornisce agli abi- 
tanti dell’aria il giornaliero lor nutrimento, 
e eh’ estingue la fame e la sete del leone e 
della tigre che ruggiscono nelle solitudini ar- 
denti del deserto. Essi conoscevano che il Dio 
infinitamente buòno, saggio ed onnipotente , 
il quale conserva le creature irragionevoli , 
con maggior ragione spiega le più tenere sol- 
lecitudini pe’ suoi figli ; e eh’ egli dà loro le 
forze necessarie al mantenimento della vita 
corporale, e benedice il lor legittimo lavoro. 
Quindi, noi richiedevano giornalmente se non 
di quell’alimento divino il quale è al di so- 
pra di tutte le sostanze materiali , il pane di- 
sceso dal ciclo , affinché quello che ne man- 
gia , non muoja punto , secondo quello che 
il Signore egli stesso ha detto. » Colui che 
» mangia la mia carne e beve il mio sangue 
» ha la vita eterna , ed io il risusciterò nel 
» giorno estremo. » 

Io ho sotto gli occhi una pruova molto 
forte di questa opinione dei cristiani, relati- 
vamente alla quarta dimanda della orazione 
domenicale, nella fedele e corretta edizione 
in folio del testamento greco pubblicata dal 
saggio Erasmo, dotato di troppo buon senso, 
e di troppa dottrina per non abbracciare lo 
scisma di Lutero. 

• In fronte della preghiera che il Signore 
insegna ai suoi discepoli egli impresse que- 
sto titolo per disegnarne 1’ oggetto principa- 
le , cioè , Per dimandare il corpo del Signore • 
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Questa importante osservazione, o Milord, 
mi conduce a sciogliere una difficoltà che ci 
vien fatta dalle comunioni dissidenti. Dicono 
i protestanti , ed è questa una delle cause 
speciali che hanno impedito a molti di unirsi 
a noi » Perchè la chiesa Romana permette 
» ai soli Sacerdoti di comunicarsi sotto le 
» due* specie ? » Primieramente rispondo esser 
certo che Nostro Signore ha istituita P elica- 
ristia sotto le due specie. Ma, mio caro Edoar- 
do , osservate ch’egli allora ne formò un sa- 
crifizio, come anche un sacramento. Ricorda- 
tevi die vi erari presenti i soli dodici apo- 
stoli , e eh 1 egli in quel solenne momento con- 
ferì C ordinazione sacerdotale , non solamente 
perchè potessero amministrare il santo Sacra- 
mento , ma ancora perchè ricevessero da lui 
il dono miracoloso di comunicare a tutt’ i 
Sacerdoti il potere virtuale di offrire il sa- 
crifizio. 

Ma, affinchè l’oblazione del sacrifizio vi fos- 
se , bisognava che la vittima santa fosse real- 
mente immolata , come Io è oggi misticamen- 
te nel sacrifizio della messa. Bisognava benan- 
che che 1’ olocausto fosse consumato colla cro- 
cifissione del sacratissimo corpo, e colla ef- 
fusione del sangue del Figlio di Dio. Final- 
mente bisognava che gli apostoli , in qualità 
di Sacerdoti del Signore, partecipassero a que- 
sto sacrifizio espiatorio. Laonde Gesti-Cristo 
nel conferir loro l’ordinazione sacra, diede- 
anche quel precetto « Bevetene tutti ». Come 
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sacerdoti e non come laici dovettero gli apo- 
stoli obbedire a tal ordine supremo ; e per 
la stessa ragione , nel sacrifizio della Messa, 
la separazione simbolica della carne e del 
sangue , viene operata dall’ ostia consacrata, 
e dal calice benedetto ; ed è perciò che il 
Sacerdote che offre il sacrifizio deve comuni- 
carsi con ambe le specie. 

È vero Milord , che la manducazione del - 
t ostia , costituisce da se sola il sacramento, 
e che la partecipazione al calice sacro appar- 
tiene al sacrifizio ; ■ e che nel cullo cattolico 
romano , i Vescovi ed i Sacerdoti i quali si 
vogliono comunicare senza il sacrifizio della 
messa , si comunicano sotto una sola specie. 
Infatti il coi po ed il sangue divino di Gesù- 
Cristo, essendo egualmente, interamente e so- 
stanzialmente presenti sotto di ogni specie , 
sono egualmente, sostanzialmente ed intera- 
mente amministrati a coloro che si comunicano 
sia pur qualesivoglia la specie consacrala ch’essi 
ricevono. Tutta la storia ecclesiastica depone a 
favore di questa verità. Vi si scorge che da vasi 
la santa comunione ai fanciulli nati di fresco, 
e battezzali , versando nella lor bocca alcune 
stille del calice eucaristico; mentre nel a , 3, 
e 4 secolo Tertulliano, S. Basilio, S. Cipria- 
no , e S. Gio: Crisostomo hanno scritto che 
il santo sacramento era conservato sotto, la 
forma del pane negli oratorj , per servir di 
viatico agl 1 infermi in pericolo di morire ; che 
i primitivi cristiani lo conservavano nelle lo- 


Digitized by Googte 



SULL 1 2 ITALIA. 37 

ro case per la comunione particolare; e che 
in fine nelle spedizioni di mare i viaggiatori 
portavano il Santissimo Sacramento nelle loro 
cravatte legate intorno al collo. 

Ma sotto questo rapporto , Signor Con- 
te, rileggete gli evangeli, e vi troverete que- 
ste precise parole del Salvatore del genere 
urna 110 : 

» Io sono il pane di vita : chi mangia di 
» questo pane vivrà eternamente : il pane 
» eli’ io gli darò è la mia carne offerta per la 
» salute del mondo : colui che ne mancia 
» vi vera per me. (1) »• Voi vi troverete in 
seguito che quando Gesù-Cristo nel giorno 
medesimo della sua risurrezione apparve a 
Cleofa ed all’altro discepolo ch’ivano ad Em- 
maus , Egli prése del pane , lo benedisse , lo 
spezzò , e lo diede a (fuei due fedeli testirnonj , 
i quali non lo avevan riconosciuto. Allora 
S U occhi loro si aprirono', essi il riconobbero', 
ma egli ben presto di sparve ; come si ha da 
S.Luca nel capo XXIV. v.3o, e 3 1 .Ora fu la 
comunione sótto una sola specie, sotto la sola 
forma del pane ch’egli amministrò a quei due 
discepoli. De’ cristiani residenti a Gerusalem- 
me dicesi eh’ essi perseverarono nella dottri- 
na della fede , nella preghiera e nella, fra- 
zione del pane* (2). E de’ fedeli che abitava- 
no in Grecia , dicesi che al giungere di S. Pao- 


(1) S. Giov. cap. VI. r. 3o, e 3i. 

(2) Att. apost. cap. 2 y. 4i. 
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lo in quella regione essi eransi uniti il pri- 
mo di della settimana a Traode per rompe- 
re il pane (i). Il che prova evidentemente 
che gli apostoli -medesimi amministravano piu 
frequentemente la comunione sotto una sola 
specie. 

Permettete , Milord , che io qui invochi 
due non sospette testimonianze. L’una è quel- 
la di Lutero medesimo che amaramente bia- 
simava Carlostadio ed altri de’ suoi discepoli 
per avere nella sua assenza introdotto nel 
culto novità insignificanti ( com’ egli si espri- 
me ) , e di far consistere il Cristianesimo in 
Cose che non sòno di veruna importanza per 
la salute , come p. e. il comunicarsi sotto le 
due specie. L’ altra è quella del sinodo di 
Poitiers , nel quale ^ l’anno i 56 o, i pastori 
calvinisti di Francia decretarono : » Che il 
» pane della santa cena deve amministrarsi 
» solo , senza il vino , a quelle persone che 
» non possono heverne : purché però prote- 
» stino che non se ne astengono per dispi’ez- 
» zo. » 

È dunque manifesto, anche presso b cal- 
vinisti, che il sacramento della Eucaristia con- 
siste essenzialmente nella frazion del pane , 
mentre che ogni membro fedele della Chiesa 
cattolica crede sinceramente che nel ricevere 
con fede 1’ ostia consacrata , esso riceve real- 
mente il corpo , il sangue, 1’ anima e la di- 


(ì) Alt. Apost. cnp. 20, v. 7. 
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vinità di Nostro Signor Gesù-Cristo. Rimali 
dunque vero che la comunione del calice non 
è indispensabile se non ai pontefici ed ai sa- 
cerdoti , i quali , essendo succeduti agli apo- * 
stoli nell’ ordine sacerdotale , debbono neces- 
sariamente offrire il sacrifizio della messa sot- 
to le due specie. 

Tre eccezioni che qui presentami, 6 Milord, 
servono a confermare la regola stabilita. L’u- 
na è quella degli Bussiti di Boemia, chiamati 
Calixtini , i quali ottennero il calice nel con- 
cilio di Basilea. Era questa 1’ unica condizio- 
ne , colla quale accompagnavano l’ intera loro 
sottomissione alla Chiesa Romana , di cui 
per. altro professavano puramente tutti gli 
articoli di fede. La seconda eccezione è quel- 
la che ci vien somministrata dal decreto di 
Pio IV il quale , sulla richiesta dell’ Impera- 
tor Ferdinando , autorizzò molti vescovi di 
Germania ad accordare il calice della Euca- 
ristia a quelli fra i loro diocesani i quali lo 
desideravano. La terza eccezione viene offerta 
dai re di Francia , i quali, dal regno di Fi- 
lippo hanno avuto il privilegio speciale di 
comunicarsi due volte sotto ambe le specie , 
alla loro consacrazione , cioè , : ed alla loro 
morte , sia come figli primogeniti della Chie- 
sa cattolica, sia nella ìóritf' qualità di vescovi 
esteriori , titolo di cui vollero onorarsi Co- 
stantino il Grande , e Carlomagno. 

E qui, mio caro Edoardo, voi v’inganne- 
reste assaissimo se credeste eh’ io abbia per- 
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duto di vista l’oggetto principale cìie deggio 
esporvi, vale adire , U regno del Figlio del- 
r uomo , die 1’ apostolo S. Giovanni aveva 
1’ espressa missione di annunziare. 

Il regno di Dio consiste essenzialmente nella 
presenza reale di Gesu-Cristo sull’altare del 
sacrifizio. È col sacramento santissimo eh’ e- 
gli ci vivifica, che ci crea di Lei nuovo, che 
ci rende partecipi della natura divina, e che 
stabilisce il suo regno nei nostri cuori. La 
predicazione del vangelo era il mezzo per 
adempiere quest’ unico scopo eli’ egli si pro- 
pose nella sua incarnazione, nella sua morte 
sanguinosa , nella sua risurrezione , e nella 
sua ascensione al cielo , ove siede alla destra 
di Dio padre : e s’ egli stabilì la sua Chiesa 
sulla terra , fu ad oggetto di rimaner sempre 
con noi , e di farsi nostro cibo. L'uomo non 
vive di solo pane , cioè , di alimenti materiali 
e visibili. In ordine al suo spirilo immortale , 
f uomo vive della parola chi esce dalla bocca 
di Dio, giusta la frase di S. Matteo nel ca- 
po IV v. 4* Il Signore ci dice altrove in 
un modo assai preciso,' che il regno di Dio 
è dentro di noi ,* che nòn consiste in circo- 
stanze esterne , che non viene in mezzo allo 
splendore , eh’ è invisibile, interno, spiritua- 
le. Non venit resinali Dei curii observaiione ... 
Ecce èrnia regnimi Dei intra ras est {i)< 

Mi era d’ uopo , Milord , di stabil r sulle 

(i) Lue. cap. XVII. v. io e u 
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prime la presenza reale di Dio nel sacrifizio 
della messa e nel sacramento della Eucaristia, 
poiché è a questo modo che rimarrà con noi 
fino alla fine , poiché è a questo modo ch'e- 
gli regna veramente sulla sua santa Chiesa , 
e che il tabernàcolo dell 1 altare è la reggia 
della Divinità. 

Non è già che non sieno siate rivelate 
all’Evangelista , eh 1 esser ne doveva l'araldo, 
l 1 epoche diverse che agli occhi nostri segna- 
lano il trionfo del Cristianesimo , gli avveni- 
menti diversi che favorirono il suo progres- 
sivo accrescimento , e le osservabili fasi dalla 
Chiesa precorse. Non si può leggere attenta- 
mente questa rivelazione senza riconoscere 
che lo Spirito di verità svolse agli sguardi 
profetici di S. Giovanni le voluminose pa- 
gine della storia della Chiesa. Quà , il Re 
de re gli fece sentir la voce sonora che somi- 
gliava il r amore delle grandi acque. Il Si- 
gnore tiene nella sua mano dritta sette stelle. 
I suoi occhi sembrano fiamme di fuoco. Il suo 
volto è risplendente al pari del sole nel suo 
meriggio. Là y S. Giovanni vede sotto Calla- 
re le anime di coloro che han sofferta la mor- 
te per la parola di Dio. Sono gli spiriti di 
quei cristiani fedeli non intimoriti neppur 
da inuditi tormenti , i quali correvano al 
martirio come alla conquista di una coro- 
na ; che incontravano l 1 obbrobrio del pal- 
co , la crudeltà delle bestie feroci pascentesi 
delle loro carni palpitanti $ che si fecero con- 
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sumar dalle fiamme divoratrici dei roghi , 
con una* eroica rassegnazione per amor di 
Gesù-Cristo. E questo sovraumano eroismo , 
di cui la storia profana non offre vermi esem- 
pio , durò più <ii tre secoli , fino all 1 abdi- 
cazione di Diocleziano, ed alla morte di quel 
Galerio sitibondo di sangue ! Dopo i giorni 
di quell’ ultima tribolazione, in cui il sangue 
dei martiri , bagnando la terra , germogliò 
alla Chiesa nascente una innumerevole mol- 
titudine di nuovi figli ; in cui le false deità 
ed i loro idoli caddero abbattuti dalla pa- 
zienza dei Santi, ed in cui le vittime gene- 
rose convertirono i carnefici , in quell’ epo- 
ca fortunata l’Evangelista vide il cristianesi- 
mo sedersi col gran Costantino sul trono dei 
Cesari. 

Fin d 1 allora, signor conte, non è più 
nelle lugubri catacombe , negli antri delle 
rupi , negl’ inaccessibili sotterranei che si 
offre il sacrifizio perpetuo. S. Giovanni ve- 
de in ispirito innalzarsi quella superba ba- 
silica ove riposano i corpi dei confessori del- 
la fede, quelli cioè, di S. Pietro e S. Pao- 
lo; tempio di una nobile architettura, in cui, 
da tutte le parti della terra , si uniscono gli 
adoratori di Dio; debole, ma fedele immagine 
di quell’ indistruttibile edifizio che non è sta- 
to costrutto dalla mano dell’ uomo , e nel 

2 uale i redenti de’ due sessi , di ogni tribù, 
i ogni nazione , verranno , dopo il dì del- 
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lo sperimento, a riunirsi per lodare eterna- 
mente il Signore. 

È questo il quadro del regno glorioso de- 
lineato con una penna di fuoco dall’ evange- 
lista che ne fu in ispiri to l’araldo, il pitto- 
re e lo storico. Nondimeno egli continua 
' il quadro magnifico con una terribile de- 
scrizione , quella cioè della caduta della Ba- 
bilonia moderna , della città che assisa su le 
grandi acque s’ inebria col sangue dei mar- 
tiri. Egli la chiama la gran prostituta. Egli 
predice la rovina prossima dell’ impero an- 
ticristiano di Maometto. Il santo apostolo, 
per ispirazione dello Spirite Santo, vede lo 
stendardo della croce , per tanto tempo ab- 
battuto e calpestato dai feroci musulmani , 
piantalo sulle torri di Santa Sofia , invece 
dell’ omicida mezzaluna : si vide in cielo un 
gran prodigio fi) '■> una donna rivestita di 
sole ( il sole di giustizia, l’oriente del cielo, 
1’ astro del figlio dell’ uomo ). Questa don- 
na tcnca sotto ai suoi piedi la luna , ( la 
mezza luna, segno sanguinoso del maomet- 
tanismo calpestata dalla Vergine SS. ). Que- 
sta Vergine aveva sulla sua testa una coro- 
na di dodici stelle ( che sono i dodici apo- 
stoli ). . • 

S. Giovanni termina finalmente la sua mi- 
racolosa rivelazione colla predizione della se- 


(i) Apocal. cap. XII. V. I. 
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ronda Tenuta del Signore, del ristabilimento 
di tutte le cose e del giudizio -finale. 

Ma io non saprei ridirlo abbastanza , caro 
Edoardo $ tanto mi preme d inculcare nel 
tuo pensiero questa verità salutare. Tutte 
queste manifestazioni non sono altro che 
circostanze esterne , e puramente temporali 
del regno di Dio , il quale abita nella sua 
Chiesa , la guida collo spirilo di verità , ne 
rigenera incessantemente i membri col nutrir- 
li della -divina sostanza della sua carne e dei 
suo sangue nel santo sacrifizio della messa e 
nella partecipazione al santo sacramento. È co- 
si che Dio regna 5 è così ebe con un conti- 
nuo miracolo della sua infinità, della sua on- 
nipotenza e dell’ amor suo discende nell’ ani- 
ma nostra , e stabilisce nel cuor nostro il 
suo trono. 

Milord , se le prove interne mancassero 
per provarvi questa consolante verità , baste- 
rebbe una prova sensibile , esterna bensì , 
ma molto alta a produrre la convizione. 
Essa consiste nell* effetto ammirabile , nella 
edificazione che vien prodotta ogni anno dal- 
la processione del SS. Sacramento , il dì del- 
la lesta del Corpus Domini. È questa la fe- 
sta delle feste; Ja festa di Gesù Cristo, l’an- 
niversario del giorno fortunato in cui il Fi- 
glio tic It uomo entrò nel suo regno. Pompa 
piena di splendore e di maestà , il cui au- 
gusto e severo rito ispira però la sempli- 
cità , il candore e l’ innocenza. Questa fe- 
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sia sublime , unica nel suo scopo , penetra 
1’ anima, colpisce rimmaginazione , e tocca il 
cuore per confessione dei filosofi , degl’ in, 
creduli , e dei protestanti. Questo è 1’ omag- 
gio sincero che rendono al Salvatore del mon* 
do , al loro Creatore , ed al loro monarca 
tutl’ i suoi felici e fedeli sudditi. L’ imprcs- 
«ione che generalmente far suole il commo- 
vente apparato di questa festa, non ha nulla 
di materiale , di fisico o di mondano. Essa 
è tutta morale. Allora lo spirito umano , per 
mezzo della fede , si ritrova alla presenza 
stessa del potente suo Redentore , e Ja poni, 
pa eucaristica partecipa di una divina appa- 
rizione. Siffatta solennità desta una grande 
meditazione , e l’ anima umana s’innalza ver- 
so le invisibili cose. Da tutte le parti , i sem- 
plici abitatori delle capanne , delle grandi 
città e della capitale, ornano con verdi ra- 
mi , con festoni e con fiori , le pubbliche 
piazze , i frontespizj de’ palagi , e le porte 
delle loro case ; mentre clie da ogni navata 
e da ogni atrio di chiesa , sotto fo stendar- 
do della Vergine santa escono chiuse colon- 
ne di giovane! te neofite e di catecumeni, co- 
perte con lunghi veli di risplendente jjian» 
.chezza/ per offrire al Re dei re , un pub- 
blico pegno di riconoscenza, di amore e di 
adorazione. Nondimeno s 1 intuonano cantici 
di trionfo ; armoniose campane risuonano per 
1’ aria -, il religioso corteggio si avanza lenta- 
mente j il sontuoso baldacchino , le veoerau- 
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de file de’ Sacerdoti , mille incensieri , e mil- 
le accesi torchi annunziano la presenza del 
Signore , ed il popolo s’ inginocchia innanzi 
a colui che lo ha ricomprato col proprio 
sangue dalla morte eterna. I ginocchi si pie- 
gano colla spontaneità dell’ entusiasmo. Tut- 
t i voti s’ innalzano verso il cielo ove tro- 
vansi i martiri glorificati, le cui sante imma- 
gini vengono presentate agli sguardi dei fede- 
li. Si prega Dio internamente , e si adora 
ju silenzio quel Dio di verità che adempì 
allora la sua promessa : » Camminerò io stes- 
» so in mezzo di voi :vof sarete il mio po- 
» polo ed io sarò il vostro Dio (i) ». 

Certamente, Milord, fin che la festa anni- 
versaria del Figlio dell’ uomo sarà celebrata 
con fervore , essa farà fede invincibilmente al 
mondo del regno di Gesù-Cristo , e se la fe- 
de venisse ad estinguersi , se i cristiani po- 
tessero cessar di credere alla presenza reale 
del Signore , se il sacrifizio deila messa do- 
vesse un giorno essere interrotto , ali ora non 
vi sarebbe più adorazione , non più culto , 
non più Cristianesimo, Io mi compiaccio di 
citare in questo luogo 1 ’ energiche espressio- 
ni dell’ illustre autore della Legislazione pri- 
mitiva'. » Se il cristianesimo perir potesse, la 
» società finirebbe di esistere ». 

Ma per assicurarci contra questo chimeri- 
co timore, noi abbiamo la promessa positiva 

(•) Levitic. cap. XXVI v, 13. 
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del Signore : Ed ecco , die’ egli prima di 
salire al cielo , cK io son con voi in tutt' i 
giorni , e fino alla consumazione dei secoli ; 
lino a che il primo -cielo e la prima terra 
sieno spariti ; lino a che io non abbia crea- 
to un nuovo cielo ed una terra novella , e 
che la morie più non sia ; lino a che io 
venga di nuovo per retribuire a ciascuno 
secondo le sue opere. Oggetto della speranza 
di tutti gli nomini che pregano e desidera- 
no, consumazione impazientemente attesa : la 
Chiesa militante, questa sposa fedele di Ge- 
sù-Cristo la invoca cogli ardenti suoi voti , 
e dice incessantemente ; Sì , o Signore , ee- 
niie , venite, presto. 

A Icira , signor conte, ma solo allora que* 
gli , che per 1’ amor infinito verso di noi , 
velò i fulgidi raggi della sua divinità , e si 
umiliò fino all' ignominia ed alla, morte di 
croce, quel Dio di misericordia che ha fatto 
anche di più , che ha consentito a discende* 
re per noi anche ad uno stalo più vile 5 a 
nascondere T umana sua natura sotto il velo 
visibile degli elementi che èeyveno all’ uomo 
di nutrimento ; che lift voluto divenire egli 
stesso nostro giornaliero alimento , esser sa* 
lutato dai nostri labbri, ed albergato dal no- 
stro cuore per darci la vita spirituale che 
noi avevamo perduta , per crearci di nuovo 
colla divina sostanza delia sua carne e del 
suo sangue , e per rimaner sempre in noi 
come la vita stessa dell’ anima nostra } allo* 
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ra, Milord, io dico, ma solo allora , il Fi- 
glio unico di Dio , spogliando il velo ele- 
mentare, sotto il quale si è nascosto nel san- 
tissimo Sacramento si mostrei’à a noi nella 
gloria del sua Padre ; noi lo vedremo allora 
tale (jual egli è > giacché noi sarem divenuti 
simili a lui. 

A questa venuta gloriosa , tanto predetta 
da tuit’ i profeti , tanto disprezzata dagli 
spiriti derisori , tanto sperata dalle anime 
sante si farà sentire un grido: grido di alle- 
grezza , di rapimento , di trionfo ; Ecco , 
già vien lo sposo, andiamogli incontro ». Al- 
lora il vero Giuseppe si manifesterà ai suoi 
fratelli e manderà alla loro presenza quel 
grido di tenerezza; Aid mio caro popolo: F 
la Chiesa gli risponderà col grido di scam- 
bievole amore: Ah\ mio Dio\ (i) Felici da 
ora coloro cui è dato di avere qualche pre- 
sentimento di questa indicibile felicità! Essi 
diranno allora ; » Rodate Dio , poiché» il Fi- 
» glio dell’ uomo , l’Altissimo, l’Ouuipoten- 
» le , è entrato nel suo regno (2) ». 

Tale, Milord, lo scopo della rivelazione 
dell’ Apocalisse : quello cioè di annunziare , 
di descrivere , e di far conoscere a noi ed 
ai nostri figliuoli il primo e l’ultimo avve- 
nimento del regno di Dio. Io vi ho chiara- 
mente esposto a che mira il capo XIII di quel 

(1) Osea, cap. II.' v. i\, 

(i) Apocalis r cap , XIX. v. 6, 
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libro , e specialmente il versetto i8m°, che 
i vostri prelati , o per malizia o per igno- 
ranza hanno con tanta falsità , e con tanta ri- 
dicolezza interpetrato. Se la soluzione del 
problema da voi datami vi soddisfa io 
spero che voi adempirete la condizione Vor- 
male , che voi metteste come premio del mio 
lavoro 5 e nell’ atto che vi mando le mie 
tre ultime lettere , vi saluto colla più tenera 
affezione. 

Ademaro. 
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LETTERA XXIX. 

Dalla madonna di sant 1 Ermanzio 
nello Sciablese , il 3 iebbrajo 1817, 

Ademaro al conte di Morelakd ad Oxford. 

Ed oltre a ciò , poiché disciolte al fine 
Spoglian, morendo , la terrena veste , 

Non però tutte le corporee macchie 
Si dileguano appieu , che il lezzo impuro 
Che vivendo contrassero , tenace 
S 1 impresse in lor così , che dopo morte 
Ne sono aucor per lungo tempo infette. 

Dunque a purgarle dai Jor falli antichi 
Pagan la giusta pena : altre sospe>e 
Pendono in aria ventilanti , e ad altre 
O in fiamme immerse, o in rio, le lorde macchie 
Tergono l 1 onde , o purga il foco. Ognuno 
La propria soffre meritala pena. 

Quindi nell 1 ampio Eliso ai lieti campi 
Passiam : ma pochi , ed ivi albergo abbiamo. 

v 

e 

Virg, Eneid , lib. VI. v.703. 


Milord. 

Alla lettura di questa epigrafe, estratta dal 
libro più interessante di \ irgilio , voi forse 
sorriderete. Ma la dottrina eh’ essa contiene 
era stala ricavata da Platone , da Pittagara , 
e dalla descrizione de’ misteri eleusini, reca- 
ti di Egitto iu Grecia ; e di Grecia in Ro- 
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ma , ove , dopo Ih durata di mille e ottocen- 
to anni , furono aboliti dal gran Teodosio. 
Voi avete letto d’ altronde e voi ammirate il 
capo lavoro di Dante , padre dell’ italiana 
poesia, il quale, nel suo Purgatorio , fa sue 
molte verità di Virgilio , e le ha messe nel 
più bel poema cristiano , la divina commedia. 

Io so , Milord , che i prelati anglicani ci 
accusano di aver preso ad imprestito dai fi- 
losofi greci il dogma del purgatorio, e di aver 
somigliala questa tradizione gentile , alle di- 
vine verità. Voi andate più in là , poiché 
pretendete, unitamente contutt’i protestanti, e 
sopra tutti con Portens vescovo di Londra, che 
la dottrina cattolica di una purificazione dopo 
la morie non fu mai insegnata nella Chiesa 
del quarto secolo. Soggiungono temerariamen- 
te, che solo mille anni dopo la nascita di No- 
stro-Signore questo dogma fu adottato dalla 
Chiesa romana , e soltanto da lei ; poiché as- 
sicura il detto vescovo clje niuu’ altra Chiesa 
abbracciò questa opinione. 

Non è dunque per inavvertenza, mio caro 
Moreland , ina determinatamente clf io ho 
messo in fronte della mia lettera quei versi 
dell’ Eneide. Io mi aveva proposto di smen- 
tire direttamente quella calunniosa assertiva, 
ed ho voluto esporne tutta la falsità prima 
d inoltrarmi in una sì importante quistione, 
la quale fu origine del grande scisma del XVI 
secolo 5 mentre voi sapete , Milord , che fu 
questa la pietra d inciampo. Voi per certo 
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avcle letto che la dottrina delle indulgenze 
conira cui s’ inalberò Lutero , dipende essen- 
zialmente dall’ esistenza di uno stato interme- 
dio fra il cielo e 1 inferno, o di quel luogo 
invisibile che noi chiamiamo purgatorio. Voi 
jnon potete ignorar neppure che la Chiesa 
cattolica insegna esservi un soggiorno , o uno 
stato di purificazione dopo la morie 5 che le 
anime ivi detenute ricevono del refrigerio dal 
sacrifizio dell’ altare , dalle orazioni e dai 
suffragi dei fedeli, e spezialmente per la in- 
tercessione dei Santi. Verità di una indicibile 
consolazione, che s'incatenano a vicenda, tanto 
son elleno insieme legate. 

Affin di trattale una materia di sì alta im- 

I iortanza con tutto quell’ ordine e con quel- 
a chiarezza che merita , io , Milord , stabi - 
/irò da prima la realtà del purgatorio. Da 
questo dogma fondamentale , solidamente sta- 
bilito , risulteranno tutte le verità religiose e 
morali die vi han rapporto. 11 vostro spi- 
rito è tanto giudizioso , le vostre intenzioni 
son così rette , e così pure , eh’ io vivo cer- 
to , mio caro Edoardo, che appena voi co- 
noscerete 1’ ingiustizia di quella odiosa rivo- 
luzione , la quale lacerò la Chiesa del Si- 
gnore , che non solamente voi ne sentirete 
una giusta indignazione , ma formerete benan- 
che la risoluzione fermissima di ritornare al 
punto donde le comunioni dissidenti sono im- 
prudenleinente partite ; e che cederete all' al- 
ta e salutare necessità di rientrare immauLinen- 
1 
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fe nel grembo della Chiesa apostolica. E se 
la vostra dignità , ed il rango che la vostra 
nascita vi dà nella camera dei pari non vi 
permettono ancora un 1 abjurazione pubblica 
ilei perniciosi errori , frutti dello scisma , e 
dallo scisma coltivati , almeno voi fin d’ al- 
lora contrarrete , innanzi a Dio , il santo im- 
pegno di esser cattolico di cuore , di soste- 
ner nel parlamento la causa sacra dei vostri 
fratelli d' Irlanda , di vivere e di morire nel- 
T unità della fede , fuori della quale , non vi 
è speranza alcuna di salvezza. 

Signor Conte, ho detto più sopra, ma as- 
sai succintamente, che la pubblicazione delle 
indulgenze , dal papa Leone X affidata ai do- 
menicani e non già agli eremiti di S. Ago- 
stino, cagionò lo scisma. In fatto questo in- 
carico accordato ad un alti*' ordine- diverso da 
quello di Lutero , riscaldò violentemente la 
bile del presuntuoso eresiai c i, il quale comin- 
ciò dal declamare contra alcuni abusi, che, forse 
in certi paesi , accompagnarono siffatta pub- 
blicazione. Poco dopo egl’ impugnò la fede 
della Chiesa sulle indulgenze medesime , sul 
peccato originale , sul purgatorio , sulle pre- 
ghiere pei morti , sulla necessità delle buone 
opere , e finalmente sulla primazia della S. 
Sede romana. Ecco in qual modo passando 
d uno in un altro errore , egli apostatò , e 
come qualificò la sua apostasia col titolo spe- 
cioso di riforma (i). 

(1) Per timore di non invertir l’ordine che mi 
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Io torno , signor conte , allo stato di pu- 
rificazione dopo la morte , dogma die le co- 
munioni dissidenti ci rimproverano di avere 
preso ad imprestito dalla filosofia greca. Io ri- 
sponderò da prima che ho citati quei hei ver- 
si dell’ Eneide per mostrare che quanti uo- 
mini sensibili e giudiziosi sono stati al mon- 
do , e i Pitagora , i Socrali , i Platoni e tut- 
t' i saggi della Grecia, hanno avuta come im- 
pressa siffatta verità ne’ lor cuori. Certamente 


son proposto , io son per dimostrare al lettore, 
nella nota che metto sotto i suoi occhi, che tutte 
queste discussioni teologiche furono il pretesto 
plausibile della separazione , mentre le vere cagio- 
ni , ed i possenti motivi dell’ ingrandimento del 
protestantismo , come il sono ancora dal suo comin- 
ciamenlo fin oggi , furono gl’ interessi politici , la 
cupidigia di parecchi principi del Nord di Germa- 
nia che volevano impadronirsi de’ beni eoclesiasti- 
ci , e l’ inquieto desiderio di divenire principi asso- 
luti , emancipandosi dalla dipendenza legittima sotto 
cui la S. Sede , e 1’ imperatole di Germania li ri- 
tenevano sotto il doppio rapporto spirituale e tem- 
porale. 

E in fatti la storia ci dice che la debolezza o 


l’estrema bontà di alcuni monarchi , l’ambizione , 
la gelosia , e le cabale clandestine di potenti vas- 
salli che ardiscono usurpare il trono de’ loro buo- 
ni sovrani , sono la causa più ovvia di quelle ri- 
voluzioni che sconvolgono gl’imperi ; e che i can- 
giamenti di religione sovente non sono se non la 
conseguenza e lo specioso pretesto de 11’ orgoglio 
che aspiia a dominare. 
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noi non pretendi a mo servirci dei pensieri pu- 
ramente umani per fondarne un dogma: ma 
non bisogna nepp ure rigettar le opinioni ge- 
neralmente ricevute presso le nazioni incivi- 
lite, e i sentimenti che tutti gli uomini hanno 
adottati concordemente > poiché sembra vàn lo- 
ro poggiati sulla natura morale , come pure 
sulla equità , sulla giustizia , e sulla santità 
di Dio. Queste nozioni^ mio caro Edoardo, 
sono in generale scritte divinamente con ca- 

Quindii l 1 eletlor di Sassonia Federico , ed al- 
tri principi , lusingandosi di raccogliere le ric- 
che spoglie della Chiesa, si dichiararono altamente 
come i protettori di Lutero. Filippo langravio 
di Assia , desiderando , vivendo la sua sposa an- 
cor fresca, bella ed amabile , contrarre un secondo 
matrimonio , credè di potere ottener tutto dal no- 
vello riformatore , il quale di accordo coi suoi dot- 
tori non arrossì di procurarsi l’ appoggio di que- 
sto voluttuoso principe per mezzo della più ver- 
gognosa compiacenza. Contra l’espresso divieto di 
Gesù-Cristo , Lutero permise a Filippo di tenere 
due spose ad un tempo. Tutti sarino che il gran 
maestro dell’ ordine teutonico si fe luterano, on- 
de possedere in proprietà ed a titolo ereditario i 
vasti stati di quest’ ordine religioso militare. Si 
conosce pur troppo il criminoso attaccamento che 
soffogò nel cuor di Errico Vili, le più felici 
disposizioui alla pietà , e che lo precipitò colla 
maggior parte de’ suoi sudditi in un deplorabile 
scisma. Questo principe appassionato volendo da- 
re il nome di regina ad Amia Bolena , eh’ egli 
ben presto doveva far perire per riposarsi ad una 
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intieri indelebili dal dito stesso di Dio nel 
cuore umano. Ora tult’ i popoli , senza ecce- 
zioni , gentili o idolatri , giudei , greci e la- 
tini tiran questa conseguenza dall’ alta idea 
eh’ essi lianuo delle divine perfezioni, chele 
anime , cioè, trapassate in uno stato impuro 
o imperfetto , per virtuose che sieno state sulla 
terra , passar deggiono per uno stato sensi- 
bile e doloroso di purificazione, prima che 
fossero capaci di godere della beatitudine ce- 

altra Donna , non volle riconoscere 1’ autorità 
del Sommo Pontefice , che lo minacciò di sco- 
municarlo se non tornava a Caterina di Arago- 
na sua legittima sposa. Il fiero e vendicativo 
Enrico , per soddisfare i suoi colpevoli amori , 
e la sua cara avidità , soppresse i monasteri , ue 
usurpò le ricchezze , e con un atto solenne del 
parlamento si fece dichiarare capo supremo del- 
la Chiesa anglicana. Una setta cotanto' favorevo- 
le alle inclinazioni del corrotto cuore umano rapi- 
damente si accrebbe in Germania ed in Ijjghiller- 
ra. iSondimeno vi rimangono nella Gran Bretta- 
gna due milioni e mezzo di cattolici romani ; e 
quasi sei milioni d’irlandesi son rimasti saldi nella 
lede degli avi loro. Finalmente per finir di di- 
mostrare che 1’ eresie delle opiuioni fu il pretesto 
delle funeste scissure che hanno afflitta la Chiesa 
di Gesù-Grislo , e che gl’ interessi ] olitici e Je tra- 
me di pochi ambiziosi furono la vera cagione di 
lutti gli scismi , io narrerò la vera occasione del 
grande scisma di Oriente. Un uomo universale 
in fatto di letteratura, Fozio , parlando da santo , 
ed operando da scellerato, produsse nell’anno 886 
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\ esle , e di entrare nel soggiorno della perfe- 
zione. Anche oggi è questa la credenza degli 
Ebrei ; tal’ è stata costantemente quella della 
Chiesa greca , ed è da tempo immemorabile 
che la Chiesa latina ha riconosciuto questo ar- 
ticolo di fede. 

Nondimeno i luterani ed i calvinisti insisto- 
no sempreppiù sulla loro opinione che riguar- 
dano come invincibile. » E perchè , ci dicon 
» essi, un dogma così importante non è sta- 
li to direttamente insegnato dall’ eyangelo ? » 
Io rispondo , Milord , che questa dottrina vie- 
ne insegnata , ora per induzione ed ora in 
un modo positivo nell 1 antico e nel nuovo 
testamento. 

di Nostro-Signore la funesta separazione della Chie- 
sa greca dalla Chiesa romana ; poiché essendo 
egli allora il favorito dell’ imperatore di Costau- 
tinopoli , di cui lusingava l’orgoglio , ei non 
ignorava che il solo mezzo per farsi elegere pon- 
tefice della Chiesa greca , era appunto quello di 
soddisfare la gelosia degl’ imperatori di Oriente , 
i quali volevano , a qualunque costo , rendersi 
indipendenti da Roma , e dall 1 antico impero di 
Occidente. Fozio, abusando del credito ch’ei go- 
deva , giunse a sottrarsi all’ obbedienza ch’ei do- 
veva al Pana , e potè dire : 

» Così mi resi al mio rivai tremendo; 

» Colla tiara anche il mio crin cingendo: 

Ed io soggiungerò i due versi di Orazio , che 
spiegano la mia idea. 

faune amor , ira quidem communiter urit utrumque : 
Quidquid delirarli reges , plectuntur Achivi, 
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Prime prove ricavate dalla Scrittura Sacra. 


Aprite , mio caro Edoardo , il secondo li- 
bico de’ Macca liei cap. XII v. 461. Voi co- 
noscete die giusta i decreti dei santi concilj , 
le positive asserzioni di S. Cipriano, e la te- 
stimonianza espressa di S. Agostino , la Chie- 
sa cattolica riguarda i due libri de’ Maccabei 
come canonici. Voi troverete in questi che 
Giuda , principe degli Ebrei , avendo raccol- 
to da una questua ch’ei fece fare 12 mila dram- 
me di argento , le mandò a Gerusalemme , 
onde offrirvi un sacrifizio pe’ peccati di co- 
loro eh’ erano stati uccisi, avendo sentimen- 


ti religiosi. » Egli è dunque » soggiunse l' au- 
tor santo » un buono e salutar pensiero quel- 
» lo di pregar pe’ morti , onde sian liberali 
» da' loro peccati. » 

Per certo, Milord, io non ho bisogno di 
dimostrarvi il nesso strettissimo che vi è tra 


la santa pratica di pregar pe 1 defunti e la cre- 
denza di uno stato intermedio delle anime , 
stante è evidentemente inutile di pregar i San- 
ti che son nel ciclo e pei reprobi che son nel- 
l’inferno e che non possono più sperare redenzio- 
ne. In quanto ai protestanti che non han come 
canonici i libri de’ Maccabei , solo perchè con- 
tengono molli luoghi direttamente conlrarj al 
sistema di Calvino, questi signori no il trascu- 
rano di farli imprimere in fine della loro Bib- 
bia , come opere edificanti , specialmente quel- 
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li che somministrano memorie autentiche su 
i fatti e le opinioni dei Giudei sotto i re di 
Siria , i due Antiochi , e Demetrio Sotero. 
Ebbene ! gli uomini istruiti delle comunioni 
dissidenti , coll’ attenta lettura di questi libri 
tenuti per apocrifi da essi, si convinceranno che 
il dogma di una purificazione dopo la morte, 
universalmente era riconosciuto dal popolo 
di Dio i 5 o anni prima della nascita di 
Gesù-Cristo. Anche oggi se voi entrate in 
una Sinagoga quando si celebra una ceremo- 
nia funebre vi ascolterete gl’ Israeliti pregar 
pei morti. La conoscenza di questo antico e 
sacro uso è necessario per ben comprendere 
quel diffidi passo di S. Paolo : » Altrimenti 
» che cosa faran quelli che si fan battezzare 
» pei morti , se fosse vero che i morti non 
» risuscitano. E perchè si fanno essi battez- 
» zare ? » ( B. Pauli Epis. 1. ad Corint. 
cap. XV. v. 29. ) 

E qual è quei luogo , io vi dimanderò 
mio caro Edoardo, che Nostro Signore chia- 
ma il seri di Abramo , ove gli angeli celesti 
trasportarono l’anima di Lazzaro, ed ov’egli 
dovè riposare con molti altri Fedeli , fino a 
che il Figlio di Dio colla sua morte espiato- 
ria non ebbe pagato il loro prezioso riscat- 
to? Certamente non è il ciclo , poiché diver- 
samente l'Epulone si sarebbe diretto a Dio e 
non ad A brama. E dunque il soggiorno in- 
termedio , il luogo di purificazione dopo la 
morte , tra ’1 quale e i inferno vi è un im- 
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menso alnsso cl»e il passare è impossibile. Di 
quale altro luogo ancora parlerebbe S. Pie- 
tro , nella sua epistola i. , cap. III. v. 19, 
quando ci dice : « Gesù Signor Nostro es- 
» sendo, risuscitato per mezzo dello Spirito 
» andò a predicare agli spiriti eh 1 erano in 
» carcere ». Non è forse questo evidente- 
mente lo stesso luogo di cui è fatta menzio- 
ne nel Simbolo degli apostoli, e di cui, par- 
landosi di Gesù-Cristo, è detto : discese all in- 
ferno? Certamente il Santo, ed il Giusto non 
è disceso nella dimora dell’ eterne fiamme , 
nell’ inferno ove stanno le anime colpevoli , 
empie e remiche , come bestemmiando lo 
pretende il sedicente riformatore Calvino. È 
dunque lo stato intermedio , il sen di Àbra- 
mo quello che s’ intende per la prigione ov'e- 
rano rinchiusi i popoli antidiluviani , i quali 
non avevano voluto far p< nitenza e prestar 
fede alla predizione del patriarca Noè. 

È pure di questa medesima prigione , al 
dir di Tertulliano , S. Cipriano , Origene , 
Sant’ Ambrogio , e S. Girolamo , che parla 
il Signore , quando dice : « Io vi assicuro 
» che voi non uscirete di là se prima non 
» avrete pagato fino all’ ultimo daurro (1). » 
E quale altro senso aver potrebbe il seguen- 
te passo di San Paolo ?» Il fuoco sperimen- 
» terà l’ opera di ciascuno. Se 1 ’ opera che 
» sarà costituita sulla pietra angolare eh’ è 

(1) S. Lue. cap. XII. v. 5 q. 
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» Gesù-Crìsto, rimarrà intatta senz’esser bru- 
» ciata , T autore di essa ne sarà ricompen- 
» sato : se poi è bruciata ne soffrirà la per- 
» dita. Egli non mancherà per questo di 
» salvarsi , ma dovrà passare pel fuoco (i)». 

Quel ch’io posso assicurare si è che i Pa- 
dri da me citati intenitevan tutti del pari 
questo passo misterioso del fuoco del Purga- 
torio , e che Santo Agostino , il quale vivea 
verso la metà del IV. secolo, diresse questa 
preghiera al Signore : » O mio Dio , puri- 
» beatemi in questa vita affinchè non sia ne- 
» cessano eh’ io subisca il castigo di coloro 
» che si salveranno passando pel fuoco ». 

Voi , signor conte , amale leggere questo 
autore sì eminentemente pio , e quindi voi 
non avrete dimenticata la preghiera che S. Mo- 
nica , morendo , fece a «uo liglio : » Tutto 
» quel ch’io vivamente desidero, ei a gli dis- 
» se , si è, caro figlio mio , che voi vi ram- 
» mentiate sull’ altare del grande Dio , del- 
» la vostra povera madre .». Appena il 
pio vescovo d’ Ippona ebbe seppellita quella 
da cui avea ricevuta la vita , ed alle cui la- 


grime e preghiere era egli debitore della sua 
conversione, che si diede a pregar per essa vi- 
cino all’altare. » Signore esclamò, io recla- 
» mo le vostre misericordie per mia madre*, 
« dimenticatevi di tutt’ i suoi peccali \ abbia- 
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» te riguardo solo alle sue buone opere , e 
» degnatevi d ispirare a tutti coloro die leg- 
» geran queste mie linee, di rammentarsi in- 
» nanzi all’altare di mia madre , Monica, e 


» di Patrizio mio padre ». Io potrei poi sog- 
giungere un’ ultima prova della santità di 
questa credenza , cd è la dichiarazione espres-, 
sa del Signore, relativamente al peccato con- 
tra lo Spirilo Santo , che non sarà rimesso 
a chiunque se ne sarà reso colpevole , nè iu 
questo secolo , nè nel secolo avvenire. Ecco 
quel che da ciò ne deducono Santo Agostino 
nella sua Città di ldio , e Gregorio il Gran- 
de ne’ suoi dialoghi sopra S. fljarco. » Con- 
» viene , essi dicono , couvien dedurre da 
» questa positiva sentenza di Gesù Cristo , 
» che vi son delle offese le quali vengono 
» perdonate nel secolo avvenire ». 

Senza badare a tutte queste citazioni e 
numerose testimonianze, che per Ja maggior 
parte risalgono al secondo secolo , 1’ ultimo 
vescovo di Londra , il celebre Porleus osa 


asserire che non si parlò deile preghiere 
pe’ morti, o d’ uno stato intermedio al di là 
della tomba, se non 4°o anni dopo di Gesù- 
Crislo. Egli va fino a dire che non si parlò 
della dottrina del purgatorio nella Chiesa 
romana che dieci secoli più tardi. 

Permettetemi dunque, caro Edoardo , di 
provarvi l’ignoranza, o la cattiva fede di 
questo illustre prelato. Tertulliano, che fù- 
riva immediatamente dopo 1’ età apostolica , 
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parlando di una vedova addolorata , pia 
e fedele diceva : » Ella prega per l’ anima 
» di suo marito, e chiede al cielo qualche 
» refrigerio alle sofferenze ch’ei prova nel ' 

» soggiorno delle purificazioni (liber de nono- 
» gamia cap. X. ). S. Cipriano martire scrive- 
va l'anno 2 54 } » Diversa cosa è di aspettare 
» il perdono : diversa cosa di ottenere im- 
» mediatamente la gloria. Diversa cosa V esse- 
» re imprigionato , dopo la morte , e non 
ìt uscirne se non siasi pagato tino all’ ultimo* 

» danaro , dal ricever morendo il premio del- 
» la fedeltà e della vittoria. Una cosa è il 
» soffrir pe’proprj peccati pene prolungate 
» e rimanere per molto tempo a purificarsi 
» nel fuoco; ed un’altra veder messe in oh- 
» Llio tutte le sue colpe cancellate per sera- 
» pre coll’aver sofferto il martirio ». Questo 
intrepido confessore della verità , non esitò 
un istante a suggellarla col suo sangue , 
sehhene avesse potuto sottrarsi colla fuga ai- 
l’ acerbissima morte d? cui era minacciato. In- 
fine il Crisostomo , il più eloquente oratore 
della cattedra cristiana, il quale fioriva circa 
3oo anni dopo l’età degli apostoli, nella sua 
terza omelia sull’ epistole di S. Paolo ai Fi- 
lippensi , dice : » Non è già senza ragioni 
» infinitamente gravi che gli apostoli hanno * 
» espressamente ordinato che nel tremendo 
» sacrifizio dell’ altare si fos°e fatta parola 
« dei morti , mentre essi non ignoravano 
« gl’ immensi vautaggi che ue deriverebbero 


Digitized by Google 



64 lettere 

» pei defunti, in virtù di tai suffragi , di tali 
» preghiere , di tai sacrifizj , e di tali ele- 
» mosine ». . .. 

Per ultimo Milord , mule dimostrare jn 
un modo vittorioso, che il dogma della pu- 
rificazione in un’ altra vita è stato, senza 
interruzione, insegnato nella Chiesa cattolica 
fin dal tempo degli apostoli , io mi limiterò 
a ripetere l 1 energiche espressioni di \ incenzo 
Leriuo: Quod ab omnibus , quod scmper, (juod 
ubitfuc aud ituin f uit , docemus. » Noi inse- 
» gnmrno ciò eh’ è stato sentilo da tutto il 
» mondo, in tult’i tempi ed in tutt’ i luoghi ». 

li qui mi conviene , signor conte , di pre- 
venire una difficoltà che voi mi farete per 
cerio , con tutte le comunioni dissidenti , e 
si è : Perchè mai 1’ esistenza di uno stato 
intermedio fra il soggiorno deH'aniine glori- 
ficate dei Santi , e 1’ eterna orrenda dimora 
dei reprobi non viene con termini espressi 
annunziala nella Rivelazione ? Il dogma della 
risurrezione dei corpi. non è forse esplicita- 
mente trasmesso alla Chiesa cristiana da S. Pao- 
lo , nel capo XV della sua prima lettera ai 
Corinzi!? Ciò avviene, vi risponderò io. Mi- 
lord , che il dogma della risurrezione della 
carne è una verità puramente evangelica , e 
che nulla poteva all' uomo persuaderla prima 
della certa manifestazione della risurrezione 
di Gesù-Crislo. Testimoni i saggi di Atene , 
che credevano esser S. Paolo fuori dei sensi, 
tanto tenevano come impossibile che Dio po- 
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lesse risuscitare i morti. Ma in ordine a quelle 
verità universalmente conosciute , ammesse 
presso tutte le nazioni, come quelle della im- 
mortalità dell'anima, e della sua purificazio- 
ne dopo la morte, perchè avrebbero dovuto 
essere pubblicamente annunziate ? Esse eran 
conosciute da tempo immemorabile. Quale 
necessità che la Scrittura inculcasse nuova- 
mente , in termini precisi , nozioni religiose 
sparse già per tutto 1’ universo ? La morale 
di i popoli , la religione delle ricordanze , e 
sopra tutte la tradizione Semitica , ossiano le 
istruzioni rimaste dal patriarca Sem ai suoi 
discendenti, e che i filosofi amano chiamare 
la rcìigion naturale , ecco le autorità le qua- 
li stabilirono per tutto il mondo la credenza 
che 1’ anima sopravvive alla distruzione del. 
corporeo suo ingombro e che conviene esser 
puro onde poter essere ammesso ne' celesti 
seggi , che possono occuparsi solo da quegli 
spirili felici giunti alla perfezione. 

Ditemi, di grazia, caro Eoardo, ci è ve- 
li là di una importanza maggiore di quella 
della immortalità dell 1 anima nostra ? Ebbene! 
la Bibbia sacra non ci fa conoscere diretta- 
mente ed in termini formali che l’ anima del- 
l’uomo è immortale, e non deve cessar mai 
di esistere. Ciò nasce perchè siffatta verità 
fondamentale non è stala mai ignorata da 
verun popolo, vivendo in uno stato qualunque 
di società, e che si rinviene incessantemente 
e da per tutto, anche fra le orde ignoranti, 
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selvagge e vagabonde. Dicasi lo stesso della 
credenza di un luogo di purificazione dopo 
la morte. Essa è universale. Tutte le nazio- 
ni han riconosciuto come una verità indubi- 
tata che le anime le quali han lasciato que- 
sto mondo in uno stato in cui rimanea loro 
qualche avanzo d’ imperfezione , di lordura 
e di peccato , venivan purificate con de’ pa- 
timenti spirituali , morali , e colla privazione 
della presenza del Dio infinitamente santo , 
durante un certo tempo. Siccome io ho avu- 
to la sorte di convincere molti de’ vostri con- 
cittadini su questa grande verità, così io userò 
con voi lo stesso metodo che ho tenuto feli- 
cemente con essi. Pér lunga che sia questa 
lettera , poiché per adempiere questo scopo 
non mi rimangono a scrivervi che due sole 
altre lettere prima della prossima vostra par- 
tenza , così io sarò forse prolisso. Ma io 
non riguarderò come vera prolissità se non 

S nella die mi dilungherà dal mio soggetto. 

isporrò le mie prove con un ordine ana- 
litico. 

Pruove logiche , o ragionate , di uno stato 
di purificazione dopo la morte. 

Senza decider cosa alcuna sulla natura del- 
le pene materiali e sensibili che accompagnar 
deggiono necessariamente la purificazione del- 
1’ anima dopo la distruzione del corpo , io 
mi limiterò a parlare dei patimenti spirituali. 
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Comincerò dal qui dichiarare di nuovo , che 


la Chiesa cattolica intende per purgatorio , 
un certo stato più o meno durevole , la si- 


tuazione di un’ anima , che , essendo morta 


quaggiù nella grazia di Dio* ma senza di 
aver vinto ancora interamente le sue passioni, 
si trova in un istante, al sortir da questo mon- 
do, talmente investila di Dio, che ne riceve 


le più vive ed efficaci impressioni , talché le 
sue viziose abitudini sono insensibilmente can- 


cellate , e quel che le rimaneva d’ impuro o 
di sensuale, si purifica a grado a grado per 
mezzo del- fuoco consumatore dell’ amor di Dio. 


Per fondamento di questa eterna verità 
stabilisco quel principio riconosciuto , che 
iliun’ anima goder può della presenza di Dio 
se non è in uno stato di santità perfetta , e 
che fino a quando rimane in noi qualche 
male, sia manifesto, sia nascosto, la menoma 
affezione terrena, qualche desiderio contrario 
alla virtù , in breve , la più lieve macchia , 
noi non potremo essere ammessi alla visione 
beatifica di Dio. Non vi è uomo ragione- 
vole che possa mettere in dubbio questa as- 
serzione per poco che abbia meditatole sacre 
Scritture, ove questa condizione si trova in 
mille parti ripetuta , e fra le altre in quei 
passi: Felici coloro che hanno il cuor puro , 
poiché essi vedranno Dio — Non vi c comu- 
nione fra la luce e le tenebre — Niuno ve- 
drà il Signore senza che sia santificalo. Nul- 
la d ' impuro entrar può nella città di Dio. 
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Nondimeno egli è certo che ì peccatori i 
quali rinunziano sinceramente alla iniquità , 
che credono ben di cuore alla giustizia , che 
realmente si convertono a Dio, e che per 
mezzo della penitenza , della confessione fre- 
quente^ della orazione interiore giungono alla 
finale soddisfazione , sono allora in uno stato 
di grazia, sebbene i loro peccati abituali non 
ancora siano stati interamente cancellati, e 
che ancora le radici del male morale non sic- 
no stale svelte affatto dal fondo dell’ anima 
loro. Con maggior ragione , le persone cui 
non rimangono che pochi sforzi a fare per 
giungere ad una perfetta purità , sono esse 
nella via della salvezza. Supponghiamo ora, 
signor conte , che gli uni e gli altri vengano 
a morire , senza che ahbian terminato in 
questo mondo la loro purificazione , e che 
la morte li sorprenda in una disposizion che 
non è ancor quella di una perfetta santità. 
Io vi domando, caro Edoardo, che cosa ac- 
cadrà" loro ? Non mi dite die sia questa una 
supposizione quasi impossibile. Oimè ! mio 
buon amico , io sostengo, all’ opposto, che 
quel ch’io suppongo è il caso della maggior 
parte. Io slabi. isco per fatto che som morte, 
e muojono giornalmente moltissime persoue 
penetrate di sentimenti di una profonda con- 
trizione, ma die ancora non bau potuto di- 
sfarsi delle cattive abitudini da molto tempo 
contratte , talché in cuor loro son divenute 
una seconda natura. Per vivo che sia il loro 


Digitized by Googli 



sull’ ITALIA. 69 

dolore di avere offeso Dio , per costanti die 
sien vissute, dopo la loro conversione nelle 

} >ratiche della penitenza , elleno non ancora 
mn potuto finir di vincere i loro spirituali 
nemici. Ciò essendo , ditemi di grazia , Mi- 
lord, che cosa ne sarà di esse? Morte in uno 
stato di salvezza , non potete dire che si 
dannino, ancorché abbiano molte imper- 
fezioni. Sostenere opinione tanto poco cari- 
tatevole, sarebbe non solamente un ragionar 
contea il principio da noi riconosciuto , ma 
sarebbe ancora negar la fedeltà del Dio delle 
• misericordie, il quale promette la salute, la vita 
eterna e felice al peccatore pentito, subito che 
etili ha cominciato a sinceramente convertirsi. 

Queste anime , mi direte voi , certamente 
saran salvate alla loro morte. Permettete, Mi- 
lord, ch’io vi faccia una seconda dimanda: 


Queste anime che noi supponghiamo morte 
in uno stato di sincera penitenza, ma aventi 
aucora delle imperfezioni , e delle debolezze, 


aucora delle imperfezioni , e delle debolezze, 
quantunque ! a foro salvezza ne sia assicurata, 
godranno elleno immediatamente della pres»n« 
za divina, senza che si operi in esse un cam- 


biamento morale , senza che le viziose loro 
inclinazioni sian raddrizzate, e senza die sia 


purificato il lor cuore? 

No, voi mi direte. Cioè impossibile poich ’ è 
detto espressamente , che? per veder Dio 
bisogna esser puro , e che solo i giusti ed 
santi entrar possono nel regno della gloria. 
La vostra risposta , caro Edoardp, è confor- 
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me alla parola di Dio, ed alla retta ragione, 
vi dirò io dal mio canto. Nondimeno per 
terminar tutte le nostre indagini a questo ri- 
guardo, soffrite, signor conte, eh’ io vi faccia 
un’ ultima obbiezione, che voi ed io teniamo 
per indispensabile. Ditemi , io vel chieggo 
caldamente , Milord , ditemi se questo cam- 
biamento morale , il quale deve operar ! 
nell’ anima morta in istato di salvezza , ma 
non di purità spirituale, deve aver luogo in 
essa alC istante , ed in un modo passivo, cui 
ella noxi coopera punto colla sua volontà , 
ovvero se vi bisogna un certo spazio di tem- 
po perchè siffatto graduale cambiamento pos- 
sa eflettnirsi. Ditemi , non cretl :te voi che 
l’anima trapassata provi dal momeuto stesso 
della morte più o meno angosce, più o me- 
no pene per rinunziare ai mondo , alle sue 
passioni , alle cose terrene ed a tutto ciò 
ch’ella quaggiù ama? 

Conoscendo io la vostra intelligenza , il 
vostro buon senso , la vostra ammirazione 
pe 1 salmi penitenziali , io suppongo già la 
vostra risposta. Parmi già di sentirvi dire ; 
Bisognerebbe non conoscere la natura dello 

u 

spiriLo umano: godente una libertà senza li- 
miti , animato da desidcrj immortali . e do- 
tato di una sensibilità infinita , per poter im- 
maginare che 1’ anima nostra , libera da un 
corpo che I' assonnava, tanto più libera per- 
chè senz’ alcun laccio, possa , in un batter 
d’ occhio , iu forza di un miracolo 3 per una 
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specie d' incantesimo, vedersi metamorfosizzata, 
senza che le sue più intime làcoltà il sapes- 
sero. Questa chimerica supposizione , la qua- 
le riduce human cuore ad una cieca macchi- 
na, rende le di lui affezioni un vapore senza 
realtà, e la sua volontà una inutile e servile 
potenza, mi sembra la più stolida finzione , 
ed un enigma inesplicabile. 

Perdonatemi , Milord , se , conoscendo tut- 
ta r aggiustatezza del vostro spirito ho osato 
prestarvi la risposta che voi avreste iudubi- 
tatamente fatta. Sì, soggiungerò io, l’anima 
sinceramente convertita , a meno che non sia 
giunta sulla terra ad una perfetta santità , 
il che è rarissimi, porta seco l’impronta 
delle sue passioni. Ella lotta Vittoriosamente 
centra di esse. Sostenuta com e dalla grazia 
di Dio , si affatica ardentemente al sortir da 
da questa mortale carriera , ad estirpar dal 
suo cuore 1’ immagino di unoggetto che ha 
troppo amato. Allo splendore della luce divi- 
na ella ornai vede in tutta là sua deformità 
quella immagine incantatrice che l’aveva per 
tanto tempo sedotta. Ella vorrebbe rinunzia »- 
vi.; ma però ne conserva una. rimembranza 
che la diletta a un tempo stesso e la fa inor- 
ridire. Ecco quel che costituisce in parte l’a- 
gonia dell-’ anima nello stato di purificazio- 
ne eh’ ella dopo la morte subisce. Voi che 
avete sentito sulla terra quanto costa il rinun- 
ziare all’idolo del suo cuore ; voi che avete 
sofferto in questo mondo il supplizio crudele 
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di odiare, disprezzare , ed obbliare infine per 
sempre 1* oggetto indegno che con tanta pas- 
sione amaste , voi soli potrete ora farvi una 
idea adeguata dei patimenti dell’ anima la 
quale si sforza di cancellare per sempre quei 
tratti poco fa si cari , e fin la memoria di 
ciò che formò per lungo tempo la colpevole 
sua felicità. Che ardenti lagrime , che lace- 
ranti sospiri , quali furie di disperazione non 
cagionano sulla terra questi terribili combat- 
timenti ? Debole immagine de’ dolori , e dei 
tormenti di un’ anima trapassata , la quale 
innalzando verso il cielo pensieri di desiderio 
e di amore , si afflige di non esser degna 
di cosi alto destino. Ella si consuma fra la 
tristezza e i dispiaceri, e riconosce che sen- 
za r ajuto divino ella non può giungere ad 
estinguere le adultere sue fiamme , e rimali 
convinta chi ella ha bisogno di esser creata una 
seconda volta, Ecco , Milord , ecco quello 
che noi propriamente chiamiamo purgatorio , 
o stato di purificazione al di là del sepolcro : 
dogma sacro che noi riguardiamo coinè una 
delle verità più evidenti , più so ide , e me- 
glio fondate che sienvi nella economia della 
salvezza. 

Questa verità fondamentale vien pur dimo- 
strata dalla giustizia suprema di Dio , la 
quale consiste a retribuire a ciascuno secondo 
le sue opere e la sua volontà. Secondo questo 
immutahil decreto , gli uomini impenitenti 
empj e corrotti , che , durante la loro vita 
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di sperimenti si ostinarono nel male , e mo- 
rirono nella esecrabile risoluzione di prose- 
guire la loro colpevole condotta , se la morte 
non gli avesse prevenuti , si sarebbero conse- 
crati eglino stessi , sapendolo e volendolo, alla 
eterna perdizione. Eglino si sori perduti libe- 
ramente e spontaneamente ; ed è giusto, ch’es- 
sendo liberi, si pascano per sempre de’frutti 
di cui han voluto fiuo alla morte conservare 
il colpevole germe. Essi hanno scelto esclu- 
sivamente il peccato eh’ è il sommo male ; essi 
dunque possederan sempre l’oggetto della lo- 
ro riflettuta , criminosa e volontaria scelta. 
Essi si son privati da loro medesimi per sem- 
pre della presenza di Dio ch’è il Sommo bene. 

Ma le anime penitenti morte nella ferma 
risoluzione di fare il bene e di r/nunziare 
alle loro morali abitudini ; le quali prima di 
morire han confessato umilmente i loro pecca- 
ti 5 le quali nella santa eucaristia , e nell’estre- 
ma unzione , e nell’ assoluzion finale , han 
ricevuto il pegno della loro riconciliazione 
colla Chiesa eli Gesù-Cristo e della loro par- 
tecipazione alle preghiere della Regina degli 
angeli , ed alla intercessione dei santi , e dei 
martiri , tali anime sono entrate, prima della 
lor morte nell’ordine spirituale, fisso, immu- 
tabile della vita migliore , ed elleno persiste- 
ranno invariabilmente nella risoluzione di emen- 
darsi. Suppongasi non per tanto che il pen- 
timento sia appena cominciato , la giustizia 
di Dio, sempre imparziale , fa gustare aco- 
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loro die si ronverlono troppo tardi i frutti 
della loro lunga impenitenza; c non è già per 
ideilo di miracolo che le loro corrotte incli- 
nazioni svaniranno. Certamente se il sacrifi- 
zio perpetuo che offre per essi la Chiesa , e 
le intercessioni dei giusti giunti alla perfezio 
ne, se le calde preghiere di quei che lor so- 
pravvivono , i loro atti di carità , le loro li- 
mosine , e le loro lagrime non attirassero su 
questi membri della Chiesa sofferente le conso- 
lazioni della grazia di Djo, queste anime che 
han tardato a convertirsi , sperimenteranno 
forse , come le anime perdute , la verità di 
quella terribile dichiarazione di S. Paolo. 
È lerribil cosa il cader nelle mani del Dio 
vivente (i). 

E qui , Milord , temendo di defraudare 
il vostro tempo oonsecrato agli studj , ed al 
pubblico , ma desiderando specialmente che 
f amabile Lady Mortimer possa accordarmi 
tutta la sua attenzione , io rimetto le mag- 
giori particolarità sul soggetto che ho perle 
mani , una colle sue conseguenze morali , ai 
due seguentr-CQrrieri , i quali vi recheranno 
le ultime lettere del vostro umile servo, del- 
j amico dell 1 anima vostra , del vostro fra- 
te 1 lo in Cristo-Gesù. 


ADEMARO. 


( 1 ) B. Paul. Epist. ad Jlebraeos cap.X. v.3i. 
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LETTERA XL. 

f 

Dalla Madonna di Sanl’Ermanzio 
nello Sciablese, il 7 febbrajo 1817, 

Ademaro al conte di Moreland ad Oxford. 

• , Una donna un dì vivea 
In paese assai fedel ; 

Solo un figlio , un figlio ayea 
Caro ad essa e caro al ciel. 

Dell’ età sul più bel fiore 
Ei , chiamalo dalla fè , 

Vola al campo dell’ onore 
Per difendere il suo re. 

La sua madre afflitta e pia 
Piange e il vuole benedir , 

E alla Vergine Maria 
V olge gli occhi ed i sospìr. 

Alla madre la più forte 
Che un bambino stringe al sen 5 
Che pur vide andare a morte 
Il suo Nume ed il suo ben 5 

Che di un cor materno, ahi ! gli adri 
Truci spasimi soffrì , 

Dei fanciulli e delle madri 
Protettrice in tutt’ i dì. 

Milord. 


Do principio a questa lettera con una di- 
chiarazione positiva , la quale serve a pre- 
venire i giudici temerari i , che potrebbe 
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suscitar contro di me la lettura dei "versi che 
foimano 1’ epigrafe di questa lettera. Io gli 
ho letti non ha guari in un giornale ripu- 
tato , con tanto interesse che non ho potu- 
to più dimenticarli , giacché , come sapete, 
il merito -de’ Lei versi è quello che si riten- 
gono a memoria. 

E sulle prime , io qui dunque dichiaro 
col gran Bossuet , nella sua Esposizione del- 
la dottrina della Chiesa cattolica , che 1’ a- 
dorazione è dovuta soltanto a Dio come al 
creatore, al conservatore , ed al sovrano pa- 
drone di tutte le cose \ che Dio solo noi 
dobbiamo adorare ed amare con tutta l’ ani- 
ma nostra , con tutl’ i nostri pensieri , e cou 
tutte le nostre forze. Non vi è che un Dio. 
Egli solo è buono. Amarlo con tutto il cijch 
re vale assai più di tutte le offerte 1 poiché 
egli solo può e vuol fare la nostra felicità 
colla comunicazione di se stesso , e poiché e-s 
gii solo è il bene infinito, e l’eterna e supre-* 
ma beatitudine * 

Dichiaro di più che il principal carattere 
dell’ adorazione interiore che noi dobbiamo 
a Dio è il sacrifizio , il quale non ad altri 
dev’ essere offerto che a lui solo , poiché il 
sacrifizio è una solenne promessa , una con- 
fessioni pubblica , della sovranità di Dio , e 
della nostra assoluta dipendenza ; in fine l’u-» 
mile testimonianza del nostro nulla. Quando 
noi offriamo all’ Altissimo la vittima pura , 
con uu cuore contrito , nel sentimento di una 


Digitized by Google 



sull’ ITALIA. 77 

sincera penitenza , di un ardente amore, di 
un desiderio unico , e sempre rinascente di 
ottener misericordia , allora noi adoriamo in 
ispirito ed in verità ; noi siamo allora gli a- 
doratori che Iddio vuole. Io dunque dico 
espressamente Ghe ogni culto religioso , spe- 
cialmente la preghiera , F inchiesta delle gra- 
zie di cui ahbiam bisogno , deve finire in 
Dio solo, come al nostro fine necessario, al 
nostro sommo bene, a colui soltanto ch’esau- 
disce 1' anima che lo implora. 

Se 1 : onore che la Chiesa cattolica fa alisi 
fortunata madre del Salvatore del mondo, 
ai martiri , ed ai santi può chiamarsi reli- 
gioso , ciò avviene perchè sì riferisce, neces- 
sariamente all’ autore adorabile della loro 
beatitudine , e di quella che noi speriamo. 

Dichiaro benanche , che , giusta le paro- 
role del concilio di Trento , i santi i qua- 
li regnano con Gesù Cristo , offrono a 
Dio le loro preghiere per gli uomini } che' 
in tal caso giova invocarli , e sollecitare il 
loro soccorso , e la loro intercessione onde 
ottener da Dio i suoi benefizii pe’ meriti del 
suo figliuolo unico , e misericordioso Reden- 
tore ; stante che i santi stessi non pregano 
Dio per noi se non in nome di Gesù Cri- 
sto , e eh’ eglino non sono esauditi a prò 
nostro che in quest’ i nico nome, il solo pei* 
cui gli uomini, possan salvarsi. 

Dichiaro finalmente, che noi non ricono- 
sciamo nella Vergine Santa , e nei martiri 
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ni una eli quelle perfezioni che son proprie 
soltanto della Essenza infinita : che noi non 
dìam loro veruno degli attributi della Divi- 
nità , ni una delle operazioni della onnipo- 
tenza ,’le quali convengono solo allo Spirito 
eterno , e sovrano. In breve , che noi non 
gl’ innalziamo al di sopra della condizione 
di semplici creature, di fidi servi di Dio. Se 
noi li veneriamo ciò è per la vittoria eh 'es- 
si han riportata sul mondo : in considerazio- 
ne delle virtù eroiche che renden cara la 
loro rimembranza , in riconoscimento delle 
fervide e continue preghiere eh’ essi nel cie- 
lo dirigono al nòstro comun mediatore , in 
favor della Chiesa militante e sofferente. 

E qui è r illustre vescovo di Meaux, che 
mi soccorre colla sua eloquenza. « Noi d- 
» corriamo alle preghiere dei santi , ei sog- 
» giunge , giusta quell’ordine di società fra- 
» terna e quel medesimo spirito di carità , 
» che ci fan dimandare il benevolo soccorso 
» dei nostri parenti , e de’ nostri amici vi- 
» venti sulla terra. Noi gli scongiuriamo per- 
>, che preghino Dio per noi. Se dunque l'al- 
>, ta caratterisca d’intercessore che il Van- 
ii gelo attribuisce a Gesù-Cristo, potesse ri- 
y> manere in qualche modo offesa dalla in- 
» tercessione dei Santi che regnano con Dio 
» nel soggiorno della gloria , essa il sareb- 
» be' del pari della intercessione dei fede- 
» li che vivono con noi sulla terra. » D’al- 
tronde osservate , Milord , 1’ estrema dif- 
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ferenza die passa Ira il modo con cui noi 
sollecitiamo le preghiere dei santi , e quello 
con cui noi chiediamo a Dio solo le grazie 
temporali e spirituali che sono a noi neces- 
sarie. Noi preghiamo il Signore di benedir- 
ci, dì perdonar tutte le offese che gli faccia- 
mo, di liberarci dal male e di fai* che giun- 
ga il tempo del suo regno nell anima no * 
stra,* laddove alla Vergine SS. ed ai marti- 
ri noi diciamo solo : Pregate per noi! inter- 
cedete per noi ! 

Voglio lusingarmi , caro Edoardo, che que- 
sta franca apologia , scritta senz’ arte , vi 
sembrerà sufficiente. Nondimeno se fra i vo- 
stri compagni di viaggio si rinvenisse qual- 
che spirito ombroso , d quale persistesse gra- 
tuitamente ad accusarci d’ idolatria, come il 
fanno in oggi la maggior parte dei calvini- 
sti , e degli anglicani , io non risponderò 
loro che ripetendo questi due versi i quali 
esprimono compiutamente il mio pensiero : 

Di Bossiiet , di Fenelon la fede. 

Se pur vi aggrada, a me varrà per molto. 

Io . ora mi propongo di giustificar la dot- 
trina del purgatorio , e quella della invoca- 
zione ed intercessione dei Santi , coll’ analo- 
gia di quei dogmi della Chiesa cattolica , col 
piano uniforme di rigenerazione , e di sal- 
vezza propostosi per noi .la Provvidenza di- 
vina , e coi vantaggi spirituali , e P utilità 
inorale , e le indicibili consolazioni che ne 
risultano per noi. 
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Invocazione de' santi che presentano 
le nostre preghiere, e che pregano 
eglino stessi per noi. 

Io diro, Milord, die la dottrina della in- 
vocazione delle anime glorificate, e della in- 
tercessione ardente di’ esse incessantemente 
fanno per noi , è perfettamente analoga al 
piano di salvezza che si è proposto 1’ adora- 
bile Provvidenza. Noi leggiamo infatti nei 
libri sacri , che ci dobbiam soccorrer gli un i 
gli altri , come membri di uno stesso corpo, 
il cui capo è Gesù-Cristo , e servirci di or- 
gani aitivi e caritatevoli di vicendevole sol- 
lievo. Noi veggiamo che il Signore medesi- 
mo , invece d’ intervenire personalmente , 
impiegò sovente l’opera de 1 suoi fedeli disce- 
poli per convertire alla fede coloro il cui 
cuore era ben disposto. Per esempio, se il 
Signore operò egli stesso la conversione di 
S. Paolo con un alto miracoloso della sua 
onnipotenza, chi può dubitare che ancheg- 
gi non possa egli fare a meno dell’ interven- 
to dei santi che lo invocano nel cielo , co- 
me delle vivaci preghiere eh’ offrono senza 
posa sulla terra gli uomini pii per refrige- 
rio delle anime" trapassate ? Ma di qnanto 
non sarebbe diminuita la gioja degli angeli 
e dei martiri s’eglido colà nella celesté sede 
non dovessero interessarsi pe’ figli di Dio che 
soffrono pene di jmrificàzione e non godono 
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ancora la felicità! In ordine a noi, Milord, 
ed alla Chiesa militante , quante opere di ca- 
rità , quante felici elevazioni delle anime sa- 
rebbero perdute ! Quante indicibili sorgertti 
di consolazioni sarebbero esaurite per noi se 
il Signore non avesse espressamente- comandati 
questi atti di mutua intercessione ! Ed allo- 
ra di quanto poco momento non sarebbero i 
nostri mezzi di perfezionamento reciproco , 
e fraterno ! 

Quà è 1’ apostolo S. Filippo ohe il Signo- 
re manda al tesoriere della Regina Candace 
per battezzarlo : là è S. Pietro che serve co- 
me mezzo di conversione in favor del centu- 
rione Cornelio , le cui limosìne e preghiere 
eran salite fino al Cielo ; altrove è Anania , 
suo discepolo, cui il Signore dice in una vi- 
sione spirituale : « Alzatevi , andate a Da- 
to mas co \ chiedete di Saule di Tarso che sta 
to in orazione. Io C ho scelto per recare il 
to mio nome fra i gentili. Anania vi si por- 
» ta; impone le mani su di Saule , e questi 
» ricupera la vista , vien battezzato , ed è 
n investito dallo Spirito Santo ( 1 ) ». 

Nondimeno , Signor conte , affin di otte- 
nere la vostra adesione • a questa, dottrina , 
vi sarà forse bisogno di altra pruova della 
volontà di Dio , relativamente alla interces- 
sione , oltre quella dell’ ordine espresso. che 
diede egli medesimo ai tre amici di Giobbe? 

- s 

G) Ad. apost. cap, IX. t. 1 1 4 i5 , et i3. 
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« Voi non avete parlato rettamente innanzi a 
■ » me, come Giobbe mio servo : offrite dunque un 
» olocausto : Giobbe mio servo pregherà per 
» voi. Io lo riguarderò con occhio favorevole, 
n e l' esaudirò affinchè questa imprudenza non 
» vi venga imputata. Essi fecero dunque quel 
» che il Signore aveva lor detto , ed il Si- 
» gnore ascoltò l 1 ardente intercessione del 
» suo servo , e si fece piegai’ dalla preghie- 
» ra (3) ». E relativamente olla Chiesa tri- 
onfante S. Giovanni ci dice: « I venti qua l- 
» Irò seniori, si prostrarono innanzi all’ Agnel- 
» lo ch’era in piedi, e come immolato. Cia- 
» scun di loro aveva delle arpe, e delle cop- 
» pe d' oro piene di profumi , che souo le 
» preghiere dei Sauti (3) ». 

.'Osservale , Milord , che non è solo dalla 
BiLlu’a che la Chiesa cattolica Ita ricavato que- 
sto articolo di fede: .ma 1' ha ricavato be- 
nanche dal progressivo insegnamento avuto 
dai Padri apostolici, nel corsa dei primi tre 
secoli. Questi uomini eminentemente pii , a- 
vendo eglino medesimi ereditalo delle testi- 
monianze divine che furori loro dilettamen- 
te trasmesse dagli apostoli , ci han rimasto 
in legato questa preziosa «redilà molto pri- 
ma che i .vangeli si fossero pubblicati. Tut- 
te le chiese di Oriente riconobbero con voto 
unanime questa verità. Esse comunicarono al- 


(1) Job. cap. 7 CLII, v ."3 , 9. e 10. 
(f) Apoc. cap. V. v. ti. 
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le numerose chiese dell’ Occidente la dottri- 
na della invocazione dei santi. 

Me ne appello all’ espressa testimonianza , 
del patriarca del protestantisimo. Martino 
Luterò, non solo non ritrovava idolatrico il 
dogma della intercessione- dei martiri solleci- 
tati guaggiù dai fedeli : ma nel suo libro sul- 
la preparazione ad una buona morte , e sulla 
realtà del purgatorio , egli benanche grida- 
» va : « Chi può negare che Dio non abbia 
a operato de’ grandi miracoli sulla tomba dei 
» santi ? Io dunque sostengo colla Chiesa uni- 
» versale che i santi ed i martiri debbono 
» essere onorati , ed invocali da noi ». EJ 
col medesimo spirito, e colla fiducia medesi- 
ma egli espressamente raccomanda questo atto 
di divozione verso gli agonizzanti. « Che uia- 
» no, ei scriveva , che niuno dimentichi d’ in- 
» vocare la beatissima Vergine , i martiri ed 
» i santi, ond’ essi intercedano presso di Dio 
» per P anima eh’ è vicina ad uscir da que- 
» sta via di sperimento ». 

E qui , caro Edoardo, permettetemi di rap- 
portarmene alla testimonianza non sospetta dei 
quattro più venerabili prelati anglicani , mor- 
ti da più di un secolo. Oso sperare che voi 
non sdegnerete di prestar fede alle dichiara- 
zioni positive deli’ arcivescovo Sheldon , e dei 
vescovi Blandford , Gunning , e Montagne , 
di quelle fiaccole che hanno rischiarata la 
chiesa episcopale, molto prima che 1’ ambi- 
zione, la falsa filosofia e lo spirito di par- 
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te avessero fatto loro rigettare le più auten- 
tiche verità. « Io confesso, dice un di essi, 

» che la fede nella mediazione perfetta di 
» Gesù-Cristo non vien punto offesa dalla 
» invocazione de’ santi. » — lo. riconosco , 

>» scrivea l’altro , che non è già un’ empie- 
» tà il dir coi cattolici : Santa Maria prc- 
» ga per noi ! S. Pietro intercedi presso del 
» Salvatore per noi\ » — Il terzo specialmen- 
te usa una espressione molto forte in favore 
dei partegiani della Chiesa di Roma. Ecco 
quel ch ei diceva in uno de’ suoi precetti ai 
suo clero ed ai suoi diocesani : Lei no one 
ì cad you by thè nose , and moke you belicve 
pa'pists to be ido/aters , vhcn il is false , 
sincc ihcy cannot prove thcir asscrtion. 

Soggiungerò, Milord , che la testimonianza 
formale di questi rispettabili prelati della chie- 
sa anglicana , è una delle cinquanta ragioni ' 
che il principe sovrano Antonio-Ulrico duca 
di Brunswik ha allegato per motivi della sua 
conversione, e ritorno alla Chiesa madre, 
eh’ egli ha riconosciuto per la^ sola vera , e 
fuori della quale ha protestato di non aver po- 
tuto trovare ve’run’ altra assicurazione di sal- 
iré * 7i * 

*"Quftill consolazioni , che , sublimità , che 
ineffabili dolcezze in questa dottrina della 
Chiesa Apostòlica ! Io. vel dimando , Milord, 
©v’ è sulla terra 1’ uomo virtuoso, ove il cuo- t 
ré sensibile che negherà d intercedere pres- , 
•o di Dio in favor delle anime eh’ egli ha 
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amate , malgrado le loro debolezze , e che 
hanno abbandonato questo móndo apparen- 
te , quale fedel membro della Chiesa militan- 
te potrebbe esitare un momento a congiun- 
gere l 1 umile sua invocazione a quella de’suoi 
fratelli della Chiesa trionfante per dar qual- 
che refrigerio all’ anime di coloro che soffro- 
no nella dimora della purificazione ? Avvici- 
naisi abitualmente agli spiriti dei- giusti , vi- 
vere nella comunione dei santi , trattenersi 
mercè la preghiera coi cori angelici, coi pro- 
feti ed i patriarchi dell’ antico testamento ; 
unirsi colf attività del pensiero agli eroi del 
cristianesimo , ai beatissimi apostoli ed ai 
martiri ; conversare per mezzo delle pie e- 
levazioni dell’ anima sua , col più bell' or- 
namento degli ultimi secoli , coi Bernardi , 
i Franceschi Saverj , i '.licenzi da Pao- 
la , i Franceschi di Saks, ed i Carli Bor- 
romeo ; unir benanche gli accenti della lo- 
de di Dio cogl’ inni celesti che ci fa sen- 
tir uel vangelo la fortunatissima madre del 
Salvatore, e che ripetono in cielo con armo- 
nia concorde quelle vergini glorificate , le 
quali han vivutp solo per quel gran Dio 
che ora forma 1’ eterna loro ricompensa , cd 
il trasporto delta loro gioia : finalmente all’u- 
mile sua intercessione accoppiar quella di 
S. Maddalena , di S.Cìenoefa ■> di S. Teresa , 
di S. Brigida , quale immenso gaudio pel cuo- 
re , quale felice società nella solitudine ! qua- 
le balsamo nelle più grandi amarezze ! che 
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possente contropeso alle tentazioni dèi vizio, 
all’assalto sempre -rinascente delle passioni che 
fan guerra all anima nostra ! — Io suppongo, 
mio caro Edoardo , che voi siate interino , 
inquieto ed angustiato. Voi vi affliggete per- 
chè le vòstre preci troppo deboli non sono 
state esaudite. E perchè dunque tardereste ad 
impegnare i vostri amici celesti che son sem- 
pre presso di Dio , ad unire alle vostre u- 
rnili preghiere il peso della viva loro inter- 
cessione ? Forse 1’ infinita maestà sentirà fa- 
vorevolmente i Giobbi che non hanno i simili 
sulla terra , nell’ attocchè ella non si piega 
alla voce di un Elijaz , di un Balda d ) o 
di un Soplàr. 

Voi certamente credete, Milord, con tut- 
ta la Chiesa anglicana , che avete un -angelo 
custode , destinato particolarmente dalla Prov- 
videnza divina per proteggervi, secondo quelle 
parole del Signore medesimo , il quale dice 
dei figli che gli si presentavano. » I loro an- 
» geli contemplano iucessan temente la faccia 
» del padre mio , eh’ è nel cielo (i) Vol- 
getevi dunque a questo spirito tutelare con 
venerazione e con fiducia. .. 

Vói credete principalmente che fra le ani- 
me sante ve a’ ha una di una carità , di una 
innocenza, e di unu perfezione eminente, 
poiché l’arcangelo , entrato nella istanza ov’ella 
era, le dice non solameute che il Signore era 


(t) Matth. «ap. XVIII, V. io. 
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con essa , dì aveva rinvenuta la grazia al 
cospetto di Dio , eh 1 era benedetta fra tutte 
le donne ; ma soggiunge ancora: lo vi saluto 
o voi che siete piena di grazia. 

Voi sapete inoltre, Milord , che nelle noz- 
ze di Cana il vino era per finire. La madre 
del Signore ch’era stata invitata alla festa 
nuzziale co’ discepoli di lui , intercede pres- 
so il figlio. Essa ottenne da lui il suo pri- 
mo miracolo , quello cioè di cangiare le sei 
urne di acqua in sei urne di vino , in un 
tempo quando non era ancor giunta per es- 
so 1’ ora di far risplendere la sua gloria col 
mezzo dei prodigi.. Voi non avrete neppur 
dimenticato che questo interessante soggetto 
viene annualmente esposto nella chiesa epi- 
scopale d’ Inghilterra , il giorno della Vergi- 
ne SS. e che questa fesa solenne fa epoca 
nei vostri libri 'divoti , ne’ quali è stata re- 
ligiosamente conservata. Ebbene , mio caro 
Edoardo, non temete, no, di onorar con noi 
quella che tult’ i secoli eli ia mera n fortunata. 
Chiedetele con santo fervore la grazia segna- 
lata di pregar per voi presso del divin suo 
figlio ; scacciate tutt’ i pregiudizj coiitrarj a 
quest’ atto si semplice di pietà , e dite pure 
colla Chiesa universale: » Dio li salvi , o 
» Maria madre di Dio , prega per me , in- 
» .tercedi per me, povero peccatore, ora e 
■n nel tempo della mia morte. » Voi avete 
nella vostra biblioteca di Oxford 1’ ultima e- 
dizione delle opere di Saut’ Ireneo : aprile 


Digitized by Google 


88 lettere 

quel volume in folio , e vi troverete che il 
saggio vescovo di Lione , citando 1’ eloquente 
apologia del cristianesimo scritta da S. Giu- 
stino, e suggellata col proprio sangue, dice 
die il santo martire introduce la SS. Ver- 
gine in quella dotta composizione, e la rap- 
presenta in atto d’ intercedere dal divin suo 
figlio per la madre deli’ uman genere, e pre- 
gante per Èva. 

Questa osservabile citazione mi mena, Mi- 
lord , all’ esposizione dei rapporti invisibili 
e spirituali che uniscono inseparabilmente tra 
loro tutt’ i membri , della Chiesa : i giusti 
giunti allo stato di perfezione, assisi su i tro- 
ni, col Signore, nella magixm celeste; tutt’ i 
fedeli che abitano con noi questa valle ter r 
rena ; e le anime dei defunti che soffrono nel 
purgatorio. Voi non potete ignorare, che 
non vi è separazione per coloro che sono in 
Gesù- Cristo. Comprendete dunque sotto i no- 
mi di Chiesa trionfante , di Chiesa militan- 
te , e di Chiesa sofferente i tre diversi stati 
in cni si trova la famiglia di Dio. Primiera- 
mente quelli che lian riportata vittoria sul 
inondo ; poi quelli che al par di noi , lot- 
tando continuamente col peccato , e sforzan- 
dosi di vincere le viziose loro abitudini , si 
affaticano per la propria salvezza con timo- 
re e tremore ; ed in fine nel purgatorio ,i 
trapassati animati dalla fede, dallo spirito di 
penitenza , e di contrizione ; ma che non 
sono interamente purificali dalle macchie con- 
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tratte in questo mondo visibile , ond’ è che 
non possono ancor godere della visione bea- 
tifica di Dio. 

Le Ire virtù angeliche* la fede, la speran- 
za e la carità , posse n darci un’ idea , o Mi- 
lord , di quella Iriplice situatone nella qua- 
le .successivamente si Irovano le anime umane. 
Quaggiù ci serve di fiaccola la fede : noi an- 
eli am col soccorso della fede , e non con quel- 
lo della vista. Nel purgatòrio regna la spe- 
ranza : 1’ aspettazione della presenza di Dio 
forma la consolazione della Chiesa purgante. 
La carità , 1’ amor celeste , ed il possedimen- 
to del sommo bene costituiscono i rapimenti 
dei martiri, degli angeli, e dei Santi. Que- 
ste tre virtù però sono inseparabili , egual- 
mente necessarie alla salvezza , e legate in- 
dissolubilmente nell’ uni.à della Chiesa cat- 
tolica. 

Amabile armonia di pietà , di preghiere , 
e di amore! catena misteriosa che niente può 
infrangere ! ecco Milord , i compimenti della 
storia della Chiesa di Dio. Questa .istoria fe- 
race di avvenimenti , di vicissitudini , e di 
spirituali godimenti , comincia per noi dalla 
cuna, ci accompagna fin sulla tomba e ter- 
mina nel cielo. Niuna setta offrir può un si 
prezioso insieme. Tutte han lacerato il fo- 
glio della morte ; la pagina delle purificazio- 
ni è stata interamente Strappata dagli scismati- 
ci , i quali trovansi giustamente puniti della 
loro profanazione. L’ istoria degli spiriti giu- 
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sti , di quelli giunti ad uno slato di perfe- 
zione , il libro delta gloria in una parola f 
è totalmente sparito per essi. Solo nelle so- 
lennità della Chiesa cattolica , ne’ commoventi 
suoi requiem , neglinni sublimi cantati nella 
festa di-tutt’ i Santi , ed in quella dei mor- 
’ ti , ovvero nelle magnifiche cupole dei nostri p 
tempj > * settarj di qualsivoglia denominazio- i 
ne rinvenir possono tuttavia qualche spar- 
so frammento delle memorie della umanità , 
le quali essi limitami ad ammirare come fin- 
zioni utili alla poesia ed alle belle arti. 

Ma , oimè ! , Signor Conte , il disiderio 
delle novità ha acciecato Calvino sul pericolo 
che v’è nel distruggere. Alla religione di a- 
more e di carità ha egli sostituito un culto 
intellettuale, tristo, ed austero, ove tutto è 
pel ragionamento, nulla pel cuore. Egli ha sa- 
crificate le generazioni passate alle generazio- 
ni presenti. Coll'atrabile di un parlegiano ha 
ferocemente rolli i nodi sacri che congiungo- 
no le anime spoglie del* mortai loro ingom- 
bro, con quelle .tuttavia imprigionate ntl tez*- 
restre lor velo. Egli ha proscritte le preghie- 
re pei morti , i canti funebri , 1’ augusto e 
tenero culto che rinnova quelle sante amici- 
zie e quegli affettuosi legami infranti dalla 
morte. Ei vuole a forza di ragionamenti ter- 
ger le lagrime di una madre , di un figlio, 
di una sorella che piangon la perdila dell’og- 
getto della lor tenerezza. Alle lagrime ed al 
dolore, egli ha fatto succedere un profondo 
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oblìo t la piaga forse si cicatrizza , ma la 
felicilà è perduta. 

Osservate all 1 opposto , Milord , nel culto 
cattolico l 1 amor più puro sopravvivere alla 
morte. Non perchè la sua madre è nel mon- 
do invisibile , ella cessa di esser madre al fi- 
glio che la piange. Che dico? Ella non fa 
che amar sempreppiù il figlio rimasto orfa- 
nello. Ella lo raccomanda a Dio nelle sue 
preghiere. Finché il cuor del suo figlio ri- 
mane sulla terra, non si riman per questo 
di amar colei che lo portò nel seno. Egli 
unisce le sue invocazioni a quelle che la Chie- 
sa fa per essa. La tenera rimembranza mante- 
nuta per mezzo di siffatta corrispondenza spi- 
rituale , diviene sempre più viva. La pietà 
filiale si aumenta coll 1 assenza , e quel nobi- 
le sentimento che formava la consolazione di 
quel figlio sensibile e riconoscente sulla ter- 
ra , lo trasporla seco hi un mondo migliore 
ove la sua fedeltà per tutto ciò che ha più 
amato in questo mondo , dopo Dio, eli 1 egli 
ha amato eon tutto il cuore, con tutta l'ani- 
ma, con tutte le sue forze , raddoppia la sua 
felicità. 

Ma come può stare che il riformatore se- 
vero non abbia compreso che lutti gli uomi- 
ni tengono alla religione meno colla intelli- 
genza , e la ragion fredda , che colla sensi- 
bilità , col desiderio immenso di amare, e di 
essere amato, sentimento • sublime , forse il 
primo e più pressante di tutt 1 i nostri bisogni? 
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Permettetemi , amabile. Edoardo , di qui 
far uso di un paragone per esporre più chia- 
ramente il mio pensiero» Se io vedessi una 
madre affettuosa alleviar le pene dell’assenza 
con frequenti lettere dirette ai suoi figli-; od 
un padre sensibile non potersi consolar della 
lontananza de’ suoi figli o figlie recentemente 
stabiliti in un altro emisfero , se non man- 
tenendo con essi una perenne corrispondenza: 
» Parenti affezionati, io lor direi, certi co- 


» me siete di non più riunirvi in questo 
» mondo agli oggetti de^a vostra tenerezza, e 
» di non più rivedere i loro Volti; di non po- 
» ter nell età tarda cui siete giunti, affrontare 
» il vento, il nembo , ed il furor dell’ onde 
» per godere dei loro amplessi , vi lusingate 
» di raddolcire le vostre noje e la vostra pe- 
» na con un Commercio regolare di lettere. 
» Voi sperate che queste fedeli messaggere 
i* dell 1 amor paterno e dell’ incomparabile af- 
» fetto di una madre , mitigheranno i vostri 
» dolori , e che trasporteranno le vostre te- 
li nerezze ed i vostri sospiri da nn polo al- 
» 1’ altro. Perché dunque , se triste nuove 
» son sopraggiunte , da cui conoscete che i 
» vostri figli dopo un viaggio di pochi me- 
# si , vicini ad entrar nel porto desiderato , 
» son periti in un crudele naufragio, e vi 
» han preceduto 7 iella terra dei viventi , e vi 
>* han rimasto il rammarico di sopravviver 
» loro , perchè , io vi domando , neghi re- 
» ste voi di corrispondere. ulteriormente con 
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» essi per mezzo -della preghiera , mezzo di 
a comunicazione assai più corto, più sem- 
ìì plice , più facile di tulli quelli che le na- 
» zioni incivilite impiegano per discorrerla 
« reciprocamente intorno ad affari terreni , 
» ed interessi caduchi ? » 

In fatti , ben più rapide delle* velè di un 
naviglio , e delle ali dell’ uccello che fende 
E aria, le vostre preghiere giungono in un 
istante alle rive eterne , ove versano gioje 
ineffabili nel cuor di coloro che noi abbia in 
perduto soltanto di vista , allorché sou ivi 
ad. abitar ne' fortunati soggiorni in cui più 
non regna la morie , in cui ci aspettano , 
ed in cui lo spirito di amore fa giungere fi- 
no ad essi le fide testimonianze delia nostra 
tenerezza. È solo così che noi possiamo rea* 
lizzare 1’ articolo di fede del simbolo aposto- 
lico : Credo la comunione de' Santi. Ahi! son 
sì pochi coloro coi quali noi possiam comu- 
nicar sulla terra che ci è forza d sollevare 
i nostri cuori verso il cielo per intrattenerci 
colle anime santificale. Ed è versò 1’ invisi- 
bile dimqra del purgatorio che noi dobbiam 
drizzare i nostri voli per coloro che son mor- 
ti in uno stato imper letto, Allora noi potrem 
dire con S, Paolo ; La nostra conversazione 
è nel cielo . 

E qui , Milord , rileggendo la lettera che 
mi avete fatto 1’ onore di scrivermi in ordi- 
ne al dogma eh’ io sostengo , io veggo che 
voi mi citate diversi passi delle sacre scrit- 
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ture die sembrano essergli opposte. Voi dite 
da prima che dirigendo le nostre preghiere 
ai Santi per le anime dei trapassati , noi veri» 
ghiaino ad attribuir loro una specie d’ im- 
mensità , la conoscenza del segreto dei cuori 
che Dio ha riserbato a se stesso. Io vi rispon- 
do coll’illustre Bossuet , che niun cattolico ha 
pensato che i Santi conoscessero da loro me- 
desimi i nostri bisogni, e neppure i deside- 
rj pe’ quali noi porgiam loro seccete preghie- 
re } che la Chièsa nulla ha deciso su i diffe- 
renti mezzi - di cui- piace a Dio di servirsi 
per far conoscere alfa Vergine santa , ai mar- 
tiri ed ai Santi i nostri voti , e le nostre in- 
chieste. Sia che il Signore lor la comunichi 
con una specie di rivelazione , sia che ne sve- 
li loro il segreto nella sua essenza infinita , 
ov’ è compresa ogni verità , sia finalmente 
eh’ essi lo sappiano per mezzo degli angeli , 
che secondo la testimonianza della scrittura , 
sanno tutto quel ohe si fa fra noi per avelli 
Dio stabiliti come spiriti amministratori affìu 
di concorrere all’ opera della nostra salvezza, 
egli è sempre vero però che i Santi non han 
grado di eccellenza che lor non venga da 
Dio* , non virtù che un dono non sia della 
sua grazia $ non potere di assisterci 6e non 
colle loro preghiere , non conoscenza infine 
delle umane cose tranne qnella che il Signo- 
re si degna comunicar loro. 

Osservate , caro Edoardo , che il prin- 
cipal motivo per cui i pretesi riformato- 
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ri non ammisero la invocazione dei Santi fu 
perchè han reso materiale l’ invisibile soggior- 
no abitato dalle anime glorificate. Essi han- 
no con ridicolezza immaginato che il paradiso 
è un abitazione al di là delle nubi ed iiifi*. 
nitamente lontana da noi. L’ antico Testa- 


mento ci dà un’ idea tutta contraria a que- 
sta falsa opinione de’ calvinisti. Ivi è scrit- 
to (i) che il Signore apri gli occhi del suo 
-servo Eliseo , spaventato all’ aspetto delle trup- 
pe numerose di Sirii da cui veniva persegui- 
tato , e feee vedere al servo dell uom di Dio 
la montagna vicina piena di guerrieri , di 
cavalli e di carri di fuoco circondanti il pro- 
feta , il quale dice a Giezi : Coloro che son 
per noi vincono ih numero coloro che sono 
conira di noi. Nella Genesi Iddio, per mez- 
zo del sogno misterioso da esso inviato a Gia- 
cobbe , ci fa comprendere che gli angeli e 
1 ’ Alti siino conversano coi virtuosi mortali , 
e che i cieli comunicano colla terra la qua- 
le è veramente la porta del cielo. 

Noi leggiamo nel capitolo XXXII dello 
stesso libro , che lo stesso patriarca Giacobbe 
continuando il suo cammino verso Mackanaim , 
incontrò degli angioli di Dio che andavano e 
venivano. Il salmista ci assicura che gli an- 
gioli del Signore trovami in ogni luogo pres- 
so i fedeli per difenderli dal male. Finalmen- 
te S. Paolo , che venne rapito in persona 


(i) Lib. IV. dei Re cap. VI ^ v. 16. e ij. 
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lino al terzo cielo , ove ascoltò parole ine- 
sprimibili , ci dichiara espressamente che noi 
siam vicini alla città di Dio e degli spi- 
rili dei giusti che sono nella gloria. Si può 
dunque concepire , dietro i passi da me ci- 
tati , che non vi è intervallò e non assenza 
per lo spirilo spoglio dai lacci del corpo che 

10 sottopongono al supplizio del tempo e del- 
la distanza. Dal che uopo è conchiudere che 

11 mondo invisibile' e spirituale è racchiuso 
in questo mondo opaco e sensibile di cui 
nostro Signore ha detto : L'uòmo cammina per 
mezzo a ciò che non ha se non C apparenza $ 
e che sotto il grossolano e visibile ingombro 
degli elementi esiste un mondo immateriale , 
inaccessibile ai «ostri sensi , di una natura 
infinitamente più nobile e più pura , cui solo 
si appartiene la verità. Or bene , eccola di-- 
mora delle anime de’trapassati , ecco il mon- 
do degli spiriti. Io deggio qui soggi ugnere 
per non allontanarmi dal soggetto che ho per 
le mani f che i santi ed i martiri , che al 
par di noi sono stati fragili creature e che 
so.u- usciti vittoriosi dal combattimento per la 
lede , non abbandonan coloro che son tutta— 
Aie nella Chiesa militante \ che ci ajutano a 
vincere i nostri nemici spirituali , laddove 
essi fan discendere sulle anime purganti , nel 
soggiorno delle purificazioni , le consolazioni 
della misericordia infinita. 

Io invoco a questo proposito , Milord, due 
testimonianze che non saran da voi ricusate, 
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. » SI domanda ove .dunque è il soggiorno 
» delle anime glorificate, e s’ ignora che Dio 
» è il luogo degli spiriti , colile lo spazio 
» visibile è il luogo dei- corpi. » Queste am- 
mirabili parole di Malebranche sono un lam- 
po luminosissimo di genio. Videntes Dcum y 
omnia simili vident dice, S. Tommaso. » Co- 
» loro che veggiono Dio , .. veggion tutto in 
a lui, poiché, l’Ecclesiaste* lo assicura , vi vo- 
li 110 nei sen di colui che riempie tutte le 
» cose , e coutien tutto. » — Ó mio Dio', 
-)> scriveva anche S, Tommaso , voi siete il 
» luogo di tutto piò eh’ esiste , -e non siete 
» che in. voi stesso. » 

Nondimeno* replicherete voi, signor conte, 
lo stesso Ecclesiaste ci dice positivamente che 
i morii non fan piu parte di ciò che avvien 
.sotto il sole. — Queste parole son certe, rispon- 
derò io, ma non si san comprendere. Le àni- 
me sante più non si occupano' delle cose mon- 
dane, caduche e transitorie: esse non vi pren- 
dono parte, alcuna ; ma le preghiere, ma lo 
stato. .spirituale, delle anime , ma la carità che 
vive eternamente , ma le grazie divine non 
van fra quelle cose che passano ed han rap- 
porto con questo mondo sensibile ed appa- 
-reute. AH’ opposto esse appartengono ad og- 
. getti infinitamente al . di sopra della, natura $ 
in breve , son cose al di sopra del sole. 

-i Tuttavia io non ignoro , Milord, che. i 
calvinisti e gli anglicani ci oppongono due 
altri passi che, ri guardano come ■ perentorj e 


Digitized by Google 



9* LETTERE 

decisivi, ma dei quali non han potuto essi inten- 
dere la significa /don vera , tanto ardevau del 
desiderio d' interpelrarli a seconda della loro 
opinione. Il sistema di Calvino da essi ab- 
bracciato gli ha costretti a dare un falso sen- 
so a quei passi , ed a storcerli con una col- 
pevole sottigliezza. Eglino desiderano con tan- 
ta avidità di rompere quella corrispondenza 
spirituale , unica consolazione dei deboli mor- 
tali , che è bastata loro una speciosa autori- 
tà per cambiare la comunione dei santi in 
un assoluta separazione , in un silenzio seve- 
ro e geloso , in una proibizione temeraria 
di comunicarsi a vicenda le affezioni, delle 
nostre anime per dirigerle a Dio che ha ac- 
ceso nel cuor de' suoi figli tanta misericordia. 
Unta compassione e tanto amore. 

Il seguente testo, che conira la dottrina 
della intercessione allegano le chiese dissi- 
denti , stabilisce , a dir loro , 1’ inutilità as- 
soluta di qualsivoglia invocazione , di qual- 
sivoglia preghiera pe’ morti , come pure di 
qualsivoglia domanda clie i vivi facessero 
agli spiriti dei giusti per sollecitar la loro 
intercessione. » Richiedetemi quel che voi vor- 
» rete , dice il profeta Elia al suo disce* 
v polo Eliseo , prima eh’ io sia rapito , af? 
» finché io l’ottenga (i) a. I protestanti non 
vogliono comprendere che la grazia straor- 
dinaria sollecitata da Eliseo , quella di otte? 

( 1 ) Lil, IV, de’ Re , c«p. II. v. <). 
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nere una doppia porzione dello spìrito di 
forza , di miracolo e di potere , posseduto 
da Elia , dipendeva dalla presenza corpora- 
le del suo maestro. Essi non si accorgeva- 
no di ciò che salta- agli occhi , cioè che il 
dono soprannaturale richiesto da Eliseo do- 
veva manifestarsi con fatti esteriori , con 
prodigi strepitosi e salutari. Eglino finalmen- 
te intender non vogliono che questo dono 
miracoloso apparteneva essenzialmente a que- 
sto mondo visibile e materiale. I pretesi ri- 
formati deducono dunque una falsa conse- 
guenza da questo passo che non pruova af- 
fatto 1 ’ impossibilità di ottener da Dio i do- 
ni spirituali , e le grazie invisibili e. santifi- 
canti , colla intercessione della Vergine SS., 
dei santi e dei martiri. 

» Ma vi è forse bisogno di tutte queste 
» pie pratiche, gridano insieme Lutero, Zwin- 
» glio , e Calvino? Il Signore mercè la-cruen- 
» ta sua morte ha soddisfatto a tutte le no- 
» sire offese. La confessione , il sagramento 
p della penitenza , le soddisfazioni , il merito 
» delle b uone opere e le preghiere pei morti 
» soti dottrine superstiziose , poiché il san - 
» gite di 'Gesu-Cristo ci monda da ogni pec - 
» calo (1). » Ecco il formidabile argomento 
dietro del quale i'sedicenti riformatori si trin- 
cerano coi loro partegiani --5,Ció è vera , 
Jpr dirò io colle parole dello stesso apostolo, 

(0 Gio. Epist, I, cop. /. e, 7, 
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nello stesso versetto. » Sì, noi camminiam luce-, 
» Dio essendo luce egli stesso, noi abbiamo 
» una società scambievole con lui » Al che 
S. Giovanni soggiunge : » Se noi confessia 1 - 
» mo i nostri peccati , il Signore è fedele e 
.» giusto per perdonare le nostre offese, e per 
.» inondarci da qualunque iniquità. 

■ Non vi lasciate ingannare intanto. Signor 
conte ! Gesù-Cristo , Dio ed nomo insieme , 
lia pienamente soddisfatto per la disubbidien* 
za di colui che il primo- introdusse in questo 
mondo il peccato e la morte , discesi sopra 
lutt’ i suoi discendenti. Il nostro misericor- 
dioso ed onnipossente Redentore si -è offerta 
egli stesso, come vittima pura., dS un prezzo 
infinito, per riparare un offesa infinita fatta* 
alla Divina Maestà. Egli accorda ii> .virtù del 
suo sacrifizio èspiaiorio, a.tutt’i battezzati la 
remissione delle pene eterne , in cui tutt 1 i 
figli di Adamo peccatori , i perché nati da 
un padre colpevole, erano: necessariamente 
incorsi. Dico di più Se noi ricadiain nel 
.peccato., se violiamo i voti del nostro batte* 
Simo, questo Dio clehiente, ed inbuitamente 
perfetto ci . promette il perdono delle nostre 
.offese , a condizioni indispPnahili , è vero, 
ma ben dolci ad .adempiersi da tutte le ani* 
me non degradate dalla ingratitudine , e dal 
vizio dell’ e mpietà. -.La: prima di queste con- 
dizioni , . del pari facile . che : semplice è quel-, 
Ja di amar con tutto il nostro cuore questo 
Pio sì buono che pi Ita tanto .perdonato, giu. 
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Bk sta quella consolante dichiarazione : » Molti 
i* » peccati 1/ì saran Timessi , perchè ella ha 
ili» » amato mollo (i). » La seconda condizione 
i» è quella di ahhorrire il delitto che ci avvi- 
ile lisce e ci degrada , poiché lo spaventevole 
,cp suo risultamento è quello di cancellare in noi 
la immagine di Dio che ci ha creato a sua so- 
miglianza nella giustizia , nell’ innocenza e 
Kilt nella santità. Egli stesso ci prescrive la terza 
jdi# cd ultima condizione , cni tiene la salvezza 
pesi dell’anima nostra immortale : » Se qualche- 
» duno vuol venir presso di me , rinunzj se 
ria » stesso , prenda la sua croce ? e mi segua » 

jfrrt Concludiamo , caro Edoardo •> dopo tante 
•ea formali dichiarazioni , che ii prezioso sangue 
li» di Gesù-Crislo , ci ha meritata la grazia di es- 
ser mondati da futt’ i nostri peccati per 'effètto 
,(]! della nostra volontaria partecipazione- ai pa- 
ti, tinnenti di lui , ed ai dolori spirituali ; della 
<ji sua crocifissione. Sì , solo per opera di molte 
B /( avversità , pene e tribolazioni , sofferte con 
[g pazienza, si può entrar nel regno dei cieli. Siate 
$ certo , Milord , che se questi salutari speri- 
menti i quali noi dobbiam riguardar come rao- 
^ tivi di una grande consolazione , non si soffron 
da noi in questo mondo , essi lo saran ne- 
• cessariamente nell’altro, giacché nulla d’im- 
puro può entrar nel regno di Dio. La Chiesa 
, cattolica c’ insegna espressamente che la gra- 
zia dolorosa e purificante discende 7 dopo 

(i) Lue. cap. VII. v. 4?. 
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la morie , nelle anime che hanno ottenuto mi- 
sericordia ; che la luce di Dio le investe , le 
trasforma in nuove creature , e le crea una 
seconda volta. Insensibilmente questa luce 
divina diviene la dolcezza di quegli occhi 
che per lo innanzi ne rimasero offesi. La pe- 
nitenza ha finito di essere amera , ed il fuo- 
co dell' amor divino si cangia in una sor- 
gente inesauribile di delizie nei cuori in cui 
ha bruciato tutte le passioni, o vi ha intera- 
mente consumato tutto quello che vi era d’ im- 
morale e di corruttibile. È così che dal sog- 
giorno della purificazione 1’ anima ringiova- 
nita , s'innalza iu sensibilmente per gradi al 
soggiorno felice delle infinite beatitudini. — — 
Io riverrò su questo assunto importante nella 
prossima mia lettera , ed intanto vi abbrac- 
cio , mio caro Edoardo , col più sincero at- 
taccamento. 


ADEMARO. 
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LETTERA XLI. 

Dalla Madonna di Sant 1 Ermàrmo 
nello Sciablese, il iz febrajo 1817. 

Ademaro al conte di Moreland a<l Oxford. 


Quindi non lungi una campagna immensa 
Siendesi intorno che dal pianto ha nome. 

Quivi color , cui violento uccise , 

O lentamente il crudo amor consunse, 

Taciti e soli ricercando vanno 
Secreti calli , e di frondosi mirti 
Fra le selve si occultano , ed in seno 
Nutrono , estinti ancor , Tantiche cure : 

Qui F.edra e Procri videro. 

Virg. Eneid. lib. VI. 44 °* 
Signor Conte. 


Cicerone ha detto che ogni giudizio quando 
è universale é vero. Io soggiungerò che un 
tal giudizio convien che sia intuitivo , e che 
appartenga a quelle primitive credenze non 
inventate dal ragionamento , ma che tutti gli 
uomini hanno ammesso per uba specie di lu- 
me interiore; e la verità di queste opinioni 
generalmente sparse in tutl’i tempi ed in tutte 
le regioni della terra si trova abbastanza com- 
i-ovata dal fatto. Il dogma del purgatorio , 
di una dimora di purificazione dopo la 
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morte , è nel numero di queste, è il dogma 
del buon senso. ‘ . k 

A chi mai farebbesi credere che 1’ anima 
di un grande colpevole , .piena di misfatti , 
ma tocca , nel carcere oscuro ov’ella si aspetta 
il ‘supplizio, dalle pietose cure che gli presta- 
no. i buoni religiosi , rischiarata dalle semplici 
loro istruzioni , non che caritatevoli e pa- 
tetiche , finalmente compunta , pentita , e 
penetrata dalla fede di Gesù -Cristo, invocando 
fino all 1 ultimo suo respiro il nome del Sal- 
vatore del mondo, possa slanciarsi dal palco 
nel sendiDio, come Fani ma del martire ? (i) 

(1) Eusehio di Ademaro, di cui lio io redatta 
la corrispondenza , dice qui sopra che nkm uorap 
religioso potrà persuadersi che l’ anima del più 
grande scellerato possa , a suo talento , e in un 
istante esser cangiala in un angelo di luce. Egli 
ha dimostralo per mezzo della Santa Scrittura e 
della ragione , come pure colla testimonianza della 
Chiesa , che un cangiamento graduale e pro- 
'gressivo deve necessariamente avvenire ; che ram- 
menda progressiva esige necessàriamente la perse- 
veranza , che egli suppone 'il concorso della nostra 
volontà, una. lotta lunga e continua, un com- 
battimento interiore , che si rinnova ogni gior no 
tra il bene ed il nude che sono in noi. Rei far 
questa redazione io ignorava che vi è un fatto 
opposto a siffatta assertiva. Esiste da non mollo 
urta sella numerosa la quale sostiene precisamente 
'l’opposto. Essa novera fra i suoi membri uomini 
distinti per sapere , per ricchezza , e pel rango 
tìeoapano nella snoielà. E nata in Inghilterra ‘ 
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- Certamente la credenza di un purgatorio 
dopo la morte , non sarebbe spenta nel cuor 
di tutti gli uomini religiosi , ragionevoli , e 


da prima nella contea di Exeter , donde si è dif-' 
fusa, nel Devonshire^ nelle provincie di Kent e 
e di Sussex , e fino in Londra. L’arnor della ve- 
rità mi obbliga a denunziare .al pubblico questa 
setta pericolosa* Io qui dunque dirò che il Dot- 
tor §****». dell’, università di Ox-ford , .uomo 
pien di merito , oratore eloquente ^ .e teolo- 
go sottile e sistematico credette, di aver egli solo 
rinvenuto il vero senso della rivelazione. Egli si 
affrettò a pubblicare questa pretesa; scoperta , la 
quale non è altro che la- predestinazione , una 
elezione arbitraria , -il dono ‘gratuito della salute 
eterna accordato ad un picco! numero di credenti, 
qualunque, sia stata la loro condotta sulla terra. 
U . Dottore andò più innanzi. Egli riunì in assem- 
blee seccete alcuni membri, del clero anglicano', 
sullo spirito dei quali le sue opere e la sua pre- 
dicazione gli avevan fatto acquistare una grande 
inAuenza. Egli espose innanzi a loro con ty ut’ ar- 
te , e con sì plausibili ragionamenti il suo mo- 
struoso sistema, -che giunse a persuaderntìli. Qué- 
sti uomini semplici e creduli, -sebben letterati, 
.pure abbracciarono - la dottrina del loro maestro 
con tanta buona fede , confidenza e sincerità , 
eh’ essi -tutti abbandonarono a ■ gara le. loro ricche 
prebende, i trattamenti r che ricevevano dallo Sta- 
lo , e le rendite delle loro badie , e si -conten- 
tarono del patrimonio e der beni che possedeva- 
no , contenti di predicar gratuitamente .questa 
-^dottrina illusoria per confermare la loro elezione, 
più. rjcjchi di loro fabbricarono dei terapj , o*e 

5 * . 
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sensati , se gl’ inventori di religioni di fresca 
data non avessero intrapreso a cancellamela. 
E qui , Milord i devo prevedere una difi- 

richiamarono un popolo ignorante e lusingato di 
avere per predicatori persone le cui grandi pro- 
prietà , la indipendente fortuna , e l’esteso cre- 
dito assicuravano una considerazion generale. Una 
grande moltitudine di geate prestò fede alia 

J >redicazione di questi novelli jnissionarj , i qua- 
i non esigevano dai loro acoliti uè T obbe- 
dienza ai precetti di Dio , nè l’esercizio delle 
buone opere , nè la pratica di alcuna virtù. Que- 
sti dottori di menzogna si limitarono ad invitare 
i loro ascoltatori a divider con essi le loro spe- 
ranze , le loro consolazioni , e la ferma sicurezza 
eh’ essi 'son salvi mercè di una eterna reden- 
zione, comecché grandi siano i vizj , i delitti * 
e i peccali di cui lorda avessero la loro anima 
immortale. Il 'segno certo della loro elezione è il 
sentimento intimo eh’ essi ne acquistano per mez- 
zo della voce dei loro ministri. E la fèima con* 
vizitele che il Dio delle misericordie gli ha eletti 
ah eterno , divicn per essi un pegno infallibile 
della loro salvezza. Il solo dovere che vien loro 
imposto' dalla cattedra è di benedire il Sommo 
lor benefattore } di godere della lor liberazione , 
e di esaltare con cauli religiosi , con inni e can- 
tici , accompagnati da melodiosi islromenti , le 
perfezioni, .adorabili, F ineffabile carità , l’ infinita 
compassione .del monarca felicissimo , ed invisibile 
die gli ha ricomprati col prezzo del suo sangue. 

Nondimeno v io qui deggio far conoscere al 
lettore le curiose circostanze che mi fecero venire 
a giorno della setta di cui si tratta non che dei 
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ficoltà che non mancherete di farmi. » Noqt 
» è egli possibile , mi dimanderete, di sfu g- 
« gire da questo sfato intermedio : da que- 


capi principali .che la dirigono , e che chiamami 
antinomici , per qualificar brevemente uomini che 
insegnano una do) Irina contraria alla legge di Dio. 
Ecco qiiale si fu T occasione. Io erà giunto ap- 
pena a Brighton , nella contea di fiussex , dal 
mio viaggio d’ Italia , che fui invitato a portarmi 
immantinente al castello di H*** non discosto da 


Badie , e da Haslings , per occuparmi della edu- 
cazione di alcuni allievi che avevano presso i pro- 
prj genitori una educazione classica, ea alta a met- 
terli in grado di seguire ad Oxford i corsi pubblici 
dell’università. Il primo giorno fu consecrato dai ca- 
pi di questa interessante ed onorevole famiglia, non 
solo a stabilire il piano di sludj a portata de’ miei 
discepoli, ma benanche a discutere alcune materie 
religiose , e ad espormi il sistema straordinario , 


eh' essi esclusivamente professavano. Eglino mi 
dissero , che in ciascun giorno sentirei due ser- 
moni improvvisati dal padre e dalla madre dei 
miei allievi. Che canti religiosi, accompagnati da 
istromeuti musicali cominciavano , e finivano tutti 
questi atti di pietà. Che specialmente la dome- 
nica vi sarebbero delle prediche' solenni nel tem- 
pio da poco costruito , a spese del proprietario 
stesso del castello , ov’ io era stato chiamato. — 


Qual’ è il culto che voi professate , dimandai lo- 
ro, quello dei presbiteriani o quello della Chiesa 
episcopale ? — » E un culto nuovo , mi rispose 
« la Signora B.***-: esso è fondato «opra una dot- 
1* trina recentemente rivelata , e che voi com- 
» prenderete facilmente : un solo dogma , quello 


Digitized by Google 



ìoS • ' lettere ' 

r» sta prigióne donde non uscirà senza aver 
1» prima pagato ]’ ultimo danaro ? » C erta- 
fhente risponderò io colle parole di Gesù 

* — -■ - -, 

■» di un’eterna elezione, e quest’ unico, dogma non 
to è spinoso in morale. Io . vi esporrò brevemente 
ì) i nostri .prineipj religiosi.' » Debbo confessare 
thè la mia curiosila fu vivamente eccitata' dà 
questa promessa , e benché ìq fossi stanco dal 
Jmigo viaggio , pure raddoppiai la mia attenzione; 
La Signora li*** si spiegava coti tanto gusto e con 
Tanta precisione ch’io non polea fare a meno di 
ascoltarla.- ir Lo Spirito invisibile, felice , itnmor* 
>) tale e sovrano , ella disse, volendo manifestare 
lit le sùe perfezioni infinite, ma specialmente il 

Suo odiò pel disordine e la iniquità , la sua 
•tf’ misericordia per le sue creature fragili' ed iin- 

S) ‘perfette , decretò ab eterno, e quindi prima 
h ‘della càdntà dell’ Uòmo , di salvare dalla eter- 
«»"n a •perdizione un cerio numero dei figli di Aa 

dàino quelli eh” Egli aveva preconosciuti del* 
> la sua onniscienza per esercitare verso di loro 
St le sue indicibili compassioni , senza aver rigirar- 
*>)' do nila condótta eh’ essi avrebbero tenuta sulla 
4 terra* , 7 e d’ inviluppar tutti gli altri uomini Hi 

T) l ‘ùhà condanna generale , per ispiegare ad up 
TJ fempó la sua giustizia, e l’avversione sita al pec- 
y>' 'calo, il- segno infallibile -ài" quale essi riconOf 
TTsconó che $on predestinali pel cielo , é* l’ ititi* 
> l mà assicurazione eli’ essi ne hanno colla viva 
Sf- vóce della predicazione/ Allora la loro perdita 
# 'diviene impossibile. Nell’ ori» della mor(e/* essi 
"M “Vengono trasformati in ispiriti fortunali':, è tutte 
■Ji'-lc' loro iniquità rimangono cancellate; Jn quanto 

oirferVàuz* dello leggi wM* Tetétndin© » jn*- 


Digitized by Google 



StTLt'; ITÀtrÀ. 10^ 

Cristo 1 Se volete entrar nella vita., osservale 
i comandamenti. Da S. Giovati Battista fino 
ad ora j il regno de’ cieli soffre violenza.^ e 

» rale , essa è relativa alla «orla esistenza di quag* 
X giù.- Se io vivo secondo i precedi della tem- 
» peranza , . della sobrietà , della, calila fraterna, 
» della pratica di tuli’ i doveri che m'impone 
» la società , . io prolungherò la mia vita e sarò 
» esente da’ dolori. Io conserverò , ed accrescerò 
( » -'anche, la mia fortuna , con una onorevole at- 
« tività, e con una laboriosa vigilanza. La pro- 
ti denza , ed i benefizj .jni concilieranno la stima 
•» -e l 1 amicizia. Il mio passaggio sulla terra non 
'»<sarà segnato da verun • disastro. Se poi un uo* 
» mo è intemperante , le malattie e le pene prei 
»• coci vendicheranno Ja natura. S’egli trasgredii 
» sce le leggi col furto dèlie proprietà del. suo 
» prossimo,, coll’ attentare alla vita ed all'onore 
de* suoi* 'simili egli ; è. messo in. prigione , ed ; -è 

» giustamente consecrato all’ infamia -,. e trascina 
-WitelT esilio, e nella . servitù i languenti suoi gior- 
Waii , ovvero vieu condannato' a- servir. -di esem- 
-* pio , e perisce sul. palco?.» Ma:, convenite, Si- 
-i» -gnorc , soggiunse ella, le nostre virtù non pe«- 
•-i» .sono, meritar che -.ricompense proporzionate allo 
-W'doro imperfezione. E’ solo per interesse , e per 
.» amor di noi medesimi, clic noi .teniamo - uno 
• » condotta innoeeutei E sou tante seduzioni, e 
» tante circostanze impiwviste ehe .precipibum 
-»>H giovane nel delitto', che le pene seguite dal- 
li la morte, e supplizj tempoàn^iy bastano per 
v tf espiarc i, peccati < dell] uomo co’pev'ole e «vepta- 
~J» rato. ;. Confessate , continuò ella con ehergiar, 
~tr'^hoyl»;felieit»^eterna/iiou: può essere* -iJvrisukc- 
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sono gli ardènti quei ehe lo rapiscono. » Io 
» Paolo , scriveva . ai Colossensi l’apostolo 
» dei gentili , io mi rallegro nei patimenti 

» mento della condotta che noi avrem tenuta , 
» e cl»e la sola misericordia di Dio- ci può otte- 
» nere gratuitamente la felicità suprema. Egli si 
m è degnato di annunziarlo da se medesimo. Egli 
a vuple che si predichi, il perdono accordalo 
n ali’uom delinquente , e segna egli stesso col su- 
n gello della redenzione tutti coloro che ricevono 
a con fede', e senza la menoma esitanza l’assicu- 
» razione- della loro eterna salute. » 

Ella avea lì aito di parlare , la sua voce ar- 
moniosa , il suo animato linguaggio , 'le sue espres- 
sioni nelle quali il gusto , l’ eleganza e la pre- 
cisione se la disputavano colla forza , coll’ordine 
e la sottigliezza dell’ argomento , risuouavan tut- 
tavia alle mie orecchie. Ma io rimasi muto per 
la meraviglia. Io era incapace a ritrovar le pa- 
role atte a dipingere 1’ estrema sorpresa cagiona- 
tami da un così strano discorso. Ella se ne ac- 
colse e mi richiese , con qualche imbarazzo che 
ue pensava io mai della sua dottrina. Io la pre- 
gai dirmi 9u quale autorità appoggiava ella sif- 
làita • nuova dottrina contraria allatto a quel- 
la dell’ universalità dei cristiani. » Sugli undi- 
» ci primi capitoli dell’ epistola di S. Paolo ai 
» Romani , ella mi rispose. Ivi è che vedesi 
» così cliiaratnenie insegnato il dogma della pre- 
# destinazione , di una salvezza elettiva indipen- 
» deulemeule dalla volontà umana , essendo im- 
» possibile di negare il proprio assenso ad una 
» verità divina esposta così positivamente. — Al- 
lora io le dissi : » Ma voi vi siete affatto ingau- 
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» che soffro ora per voi. Adempio nella mia 
» carne ciò che mi rimane a soffrire per Gesù 
» Cristo , sperimentando io stesso le ango- 

» nata , o Signora , sullo scopo che si proponea 
» l’apostoio delle nazioni e sul senso di quesl’am- 
» mirabile epistola , che può riguardarsi come il 
» corso più completo di morale, ^ei capitoli che 
» voi mi citate non si tratta se non della esclu- 
» sione temporànea degl' Israeliti i quali avftvan 
» crocifìsso il Figlio di Dio , rinunziato alla ssl- 
» vezza che annunziava loro il Salvatore del inon- 
» do e .desiderato che il suo sangue fosse caduto 
» su di essi , sopra i loro figli , e sulla loro na- 
» zione. » Io dimostrai alia Signora B*** che in 
quella lettera di S. Paolo alla Chiesa di Roma , 
non si fa punto parola di uua scelta speciale d’in- 
dividui , di una predestinazione- personale , del- 
r elezione che Dio avrebbe fatta di un certo nu- 
mero di persone privilegiale , per introdurle dopo 
la morte nel reguo celeste , senza aver riguardo 
ai loro- vizj ed alle loro virtù, e qualunque fosse 
stata la condotta da essi tenuta in questa mortai 
carriera ; laddove indifferente del pari al merito 
o al demerito del maggior numero delle ani- 
me umane, Ei le avrebbe involte con un eterno 
decreto in una condanna generale. » Un sistema 
» tanto ingiusto , io continuai , è contrario così 
p alle perfezioni morali della Divinità , che ai 
» passi più formali della Scrittura Sacra, la quale 
» dichiara che Dio vuole die tutti gli uomini si 
salvino y ch’Egli è l’autore di un eterna sal- 
» vezza per tutti coloro che 1’ ubbidiscono 5 che 
» noi esser dobbiamo gl’ imitatori di Dio , come 
p 1 difetti suoi figli , e sforzarci di divenir per- 
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». sce.y ed i patimenti pel su(y corpo eh’ è la 
» Chiesa. » Passo assai deguo di essere os- 
servato poiché stabilisce nel modo più posi- 

» letti , com’ è perfetto il nostro padre celeste. 

» -Osservale-, diss’ io a Milady , quanto' la vó- 
» atra «indifferenza è iq opposizione coi precetti di 
» Gesù-Cristo ; coi capitoli V , VI , e VII del 
» più bel discorso che sia stato pronunziato al 
» mondo •, col discorso delle beatitudini', nel qua*- 
» .le* assiso sopra uua montagna; per esser meglio 
3» ascoltato , U Signore espose ordinatamente le 
»■ virtù evangeliche. Iufiue il rostro dogma di 
» una salvezza indipendente dalla nostra volontà, 
» io soggiunsi., è diametralmente opposto allo 
» spirilo della epistola di S; .Giacomo , tome purè 
». a questa confessione di S. Paolo : Io serbo in 
» .tutte le cose un' esatta temperanza , scrive egli 
J» a quei di Corinto f, affinché io guadagni làpal- 
» ma . della immortalità vite- mi attende , la co- 
ti rena incorruttibile. Io tratto aspramente H' mio 
corpo , e lo riduco in servitù , jx-r timore che 
,}» dopo di aver predicato agli altri , non ,sia ri - 
•*. provato io stesso ». 

• Non fu seqza uua manifesta costernazione che 
lady B. vide crollar da cima in fondo 1’ edilizio 
aereo da essa innalzato , con • tanta confidenza , 
l'sugli undici .primi capitoli dell’ epistola di S. Pao- 
lo ai Romani. I© le - feci di piu osservare la con • 
./erma del senso storico che si riferisce ùnicamen- 
jte ai giudei , e le feci comprendere tutto il pia- 
Jio di questa interessante epistola, la quale ha tan- 
to poco rappòrto colla eternità, coll’elezione' ar- 
bitraria delle = anime o colla loro assolata danna- 
_zione^-che l ; .aposLok> Stermina undeoimo - capi- 
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iìvo la dottrina delle opere di supereroga- 
zione , volta in ridicolo dalle comunioni dis- 
sidenti. In latti noi comprendiamo sotto i va- 
iolo con questa meravigliosa rivelazione:*» Io non 
3 , voglio;, o miei fratelli, che voi ignoriate questo 
.» mistero , che Dio , cioè , ha permesso che una 
o» parte dei giudei fosse caduta nell’ acciecamen- 
.» to , fino a ehe la moltitudine delle nazioni sia 
» entrala nel sen della Chiesa, e cosi tutto Israe- 
li le saia salvo. — Essi vedranno , dice altrove , 

» il Figlio dell ’ uomo venir per l'aria con uiial- 
.)> ta possanza: riconosceranno colui che hancro - 
>, ci/ìsso , e. si lamenteranno come una madre che 
• » pianse sull'unico suo figlio. » — » Io veggo, 
j, mi disse allora Lady B ,¥ *- che la vostra inter- 
, M petrazione è migliore della mia.. .Noi però ab- 
» biamo due testi più espressi , e che non pos- 
,) sono rapportarsi ad altro che al dogma della 
ì} nostra nuova Chiesa. Nel libro di Giobbe , cap. 

» Xiy. vers. i4 è detto! lo aspetto ehe giunga 
„ il cambiamento della guerra nella quale gior- 
» nalrnentc mi trovo. E più sótto si legge : Si~ 
» g nore , voi stenderete la vostra mano dritta 
. » all' opera delle vostre- mani- Poi avete perdo- 
» tiare le nòe offese , e guarita la mia iniqui- 
)i tà. » — Io le risposi allora che Giobbe non 
'aveva , agli occhi stessi di Dio* chi lo eguagliasse 
■ sulla terra per la sua rettitudine -ed integrità $ 
'ch’egli aveva vivuto nell’ innocenza, e che il 
suo cuore non aveva alcun vizio , alcun peccalo 
a rimproverarsi ; eh 1 egli dunque al finir della 
..sua vita attendeva quella salvezza gloriosa eli’ è il 
-prezzo delle buone opere, della . -fede , e dèlie 
.virtù , che lo avevano cosi eminentemente disliulo 
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lont.ar j patimenti di S. Paolo per tutt’ i mem- 
bri «iella Chiesa , che Dio gradisce siffatta- 
mente. la pietà , e la carità fraterna , che 

fra gli uomini tutti. Laonde termina egli questa 
dichiarazione dicendo con uha solida sicurezza : 
Io so che il mio Redentore è vivente : chè ri - 

m/trrà C uUimo sulla terra , e c/te, ancorché dopo 
la mia morte i vermi abbiati roso la mia carne , 
io ' vedrò Dio col mio corpo ; i miei proprj occhi 
lo vedranno , soggiungagli con una santa gioja , 
cd io sarò trasformato simile a lui. » Ecco, Mi- 
ti lady continuai , ecco il cambiamento che do- 
» veva accadere a Giobbe. Egli lo attendeva eoa 
* certezza come la. conseguenza del suo amore per 
» Dio , per la giustizia , e per l’ equità ; come 
» la conseguenza necessaria delle abitudini vir- 
» tuose eh’ egli avea contratto per tutto il corso 
» della sua vita. Ed è tanto vero che T iniquo 
» non può sperar questo cambiamento morale , 
» involontario , e subito , dopo la sua morte , 
» che Isaia gridò ; Guai alla stirpe corrotta ! 
» Lavatevi , purificatevi , cessate di fare il male ì 
» ed imparate a fare il bene, se volete che CEter- 
» no vi perdoni. E per far comprendere all’ uo- 
» mo empio che la sua speranza perirà t il pro- 
» feta usa queste, energiche espressioni : L ' etiope 
» ed il moro possori essi cangiare la loro velie ? 
» Il leopardo può cancellar le sue macchie e 
la varietà de' suoi colori ? Come dunque voi 
» che siete avvexu a fare il male potreste in un 
» momento imparare a far il bene ? » Come 
io ebbi terminata questa risposta ravvisai qual- 
che abbattimento , e del pallore sul viso di Mi- 
fedy , già prima così sereno. Ella si mise a pas- 
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accetta ì dolori e i patimenti die la vista 
degli errori dei nostri fratelli ci fa sentire , 
come tante soddisfazioni che noi gli offriamo 


seggiare con qualche agitazione nella camera oye 
noi eravamo , colle mani incrocicchiale sul petto. 
Poco dopo , volta verso di me , mi disse con 
tuono di spavento : » Signore , se la vostra dot- 
» trina è vera io sou dannata. » Io volli allora 


volgere ad altro il soggetto della nostra conver- 
sazione , senza però abbandonare una materia di 
tanta importanza ; quindi le dimandai quei che 
il dottor $+**** , l’inventore di questa dottrina 
eterodossa facesse per sostenerla : » Egli ci ha ab- 
» bandonati , rispose , dopo di averci lanciati nel 
» sentiero nel quale noi siam rimasti con maggior 
» costanza di lui. Prendete, ella soggiunse, dan- 
» domi un libro del dottore , se siete curioso di 


» leggerlo , eccovelo. » Io conservo ancora que- 
sto scritto curioso , e non mi risolverò mar a la- 
sciarlo. Ecco il fine della lettera che il dottore 


dirige al pubblico. ». Ho condotti i miei discepoli 
» ea i miei amici per vie perdute. Ho conosciuto 
» troppo tardi il pericolo : io ho visto il prccipi- 
» zio ; ho gridalo ai miei fratelli, che s’inoltravan 
» sempreppiù , di torcere il cammino, di ritornare 
» alla legge di Dio , alia Chiesa episcopale ed 
» alla fede degli avi nostri. Essi hanno sciolto 
» un riso di pietà : ma nondimeno si sono arr c- 
» stati con qualche esitanza all’ aprirsi del vor- 
» tice. Lo spavento da un lato , e dall’ altro la 
» falsa vergogna , li mantenevano tuttavia inde- 
» cisi sull’orlo del vortice periglioso. Ma il de- 
» mone dell'orgoglio, profittando della loro in- 
» certezza , e temendo il loro pentimento gli ha 
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gli imi per gli altri. Noi vi reggiamo che 
Dio ispira ai suoi servi il desiderio di ma- 
cerarsi nel digiuuo , nella umiliazione > di 
covrirsi di sacco e di cenere , non solo pei 
lóro proprj peccati , ma anche per quelli di 
tutti gli Uomini. Noi vi riconosciamo che co- 
llii il quale ci ha amato tanto da dar la vita 
per noi , non può niegar cosa alcuna a co- 
lorò che per amor suo a ffliggonsì pe’ loro fra- 
telli , e. tir egli accolta misericordiosamente 
1' umile sacrifizio delle nostre mortificazioni 
volontarie in.isconto dei più rigorosi castighi 
eh’ Egli preparava pei peccatori. . ■ 

È così che un Dio infinitamente giusto e 
santo , che non fa distinzione di persone , 
• 1 « •» 

»■ spinti nell’ abisso. » Io dirò finalmente che uno 
degli adepti di siffatta perniciosa scienza , aven- 
do accompagnato a Napoli M. I)*** , uno dei 
'più ricchi negozianti di Londra , si abbandonò a 
non so quale orribile istigazione , e pugnalò il 
suo padrone. Il governo inglese domandò al go- 
-verno di Napoli il discacciamento dell 1 assassino, 
il quale dinante il snò soggiorno a Newgate, era 
pieno di speranza. » Io ho meritata la morte che 
» le leggi nfinfligono, diss 1 egli a M. D 4 ** die 
» andava a visitarlo nelle prigioni , io saprò rho- 
■» rire. Son pieno di consolazione per le assicu- 
» razioni della miai felicita.' Aspetto che giunga 
» il mio' cangiamento , poiché il .Signore ha gua- 
ti rita la mia iniquità. » Lady B*** , ritornando 
da Newgate disse, molto soddisfatta ad alcuni che 
la richiedeva no dello stato morale del colpevole: 
# -È morto come un santo. J> ; - . 
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ma die esaudisce sempre;. Toggetlo di o^ni 
su? affezione onora l’unico suo Figlio nella 
• comunione dei suoi membri y talché soddi- 
sfatto dagli uni , si degna di placarsi verso 
gli altri. E pur così , caro . Edoardo , che 
potete fare* la vostra purificazione sulla terra 
■celi’ intera negazion di . voi stesso , col!/» pe- 
nitenza, colla commiserazione , colla preghiera 
e colla umiltà. Sovvenitevi che le pene che 
noi risentiamo in questa vita pe’ nostri fra- 
telli , sono infinitamente più facili a soppor- 
-tarsi de’ tormenti della vita penante nel pur- 
gatorio. Sforziamoci dunque , voi ed io , da 
ora, di rinunziare al mondo , ed a noi me- 
desimi. Deggio ripetere quel dello di un mar- 
tire. : Se non vi è croce non vi è corona. P\on 
.dimentichiamo che fino a che non saremo 
a fili Ili di avere offeso Dio, non saremo ancor 
degni di godere dilla sua immediata, poten- 
za , e che solo per' via di molte tribolazioni - 
lo stesso Figliò di Dio pesto pe’ nostri pec- 
cati , e portante le nostre iniquità sul legno 
del nostro supplìzio, è stato glorificato. Ahi ! 
che coloro che lusingatisi di essere dispensati 
dal soffrire in questa vita, sia per le iniquità 
del prossimo litro , sia per le loro proprie 
offese , e die sperano di acquistar la vita 
eterna a miglior prezzo , si troveranno orri- 
bilmente sorpresi , nell uscir da questa valle 
di lagrime , per traversar la vegiou dell’om- 
bre della morte ! 

.. Milord,, ho detto che ogni uomo saggio, 
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ogni vero cristiano , deve sforzarsi di ter- 
minar la sua purificazione nel corso di que- 
sta vita. Differendo noi di convertirci intie- 
ramente a Dio, non solo noi rendiamo sem- 
preppiù difficile questa indispensabile con- 
versione : ma è benanche infinitamente me- 
no doloroso per noi di fare adesso questa 
penitenza di quel che sia il farla • nel sog- 
giorno invisibile , ove noi dobbiam passar 
come pel fuoco, e pagare tutto il nostro de» 
bito; e finalmente la morte può prevenirci 
prima che la penitenza sia giunta al suo ter- 
mine, non essendovi altro mezzo per morire 
in grazia di Dio se non la penitenza la quale 
so'a può aprir le porte del cielo. 

Perchè dunque esitare ad intraprendere 
quest’ opera necessaria che ogni uomo ben 
nato si è tante volte proposto di adempiere? 
Se noi indagassimo attentamente la causa ne- 
cessaria delle noje , delle inquielitudini , e 
de’ dolori che sperimentiamo incessantemente 
in questa vita , e che sembran di essere il 
nostro appannaggio quaggiù, noi Ja troverem- 
mo in un’ applicazione ecpessiva a sordidi in* 
tcressi , in affezioni criminose , in passioni 
malnate che fanno smarrire la nostra ragio- 
ne, e che la coscienza si va rimproverando. 
Noi conosceremmo che l’anima nostra , fatta 
por Dio suo vero fine , non può esser felice 
da ora , che poi possedimento del supremo 
suo Bene, di Colui che deve amare sopra tutte 
le cose j e efie l’anima si abbandona affiato 
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in braccio a pensieri crudeli , ed a pene an- 
gosciose allorch’ essa ama ciò eh' è soggetto 
alla morte più del suo I)iò. 

j\on per tanto, caro Edoardo , poiché una 
sola passione disordinata basta per renderci 
infelici anche in mezzo de’ più soavi godi- 
menti $ poich’ essa può riempir di rammari- 
chi e di amarezze il breve corso di noslra 
vita , considerate (pianto questa medesima pas- 
sione si accrescerà in intensità , se , dopo di 
esserne stati tiranneggiati su questa terra , noi 
permettiamo eh’ essa t ci accompagni al di là 
della tomba. Allora , oh Dio! , ma solo al- 
lora convincerà la tempesta per l’ anima no- 
stra. Libera dai lacci materiali che la circon- 
dano nei suoi movimenti , non più distratta 
dalle cure della presente vita , nè più careg- 
giata in un riposo ingannatore dalle magi- 
che illusioni dei sensi , quest’ anima immor- 
tale , non più assopita dalla sua unione' ad 
un corpo stupido e grossolano , si sveglierà 
colina di spavento dal letargico suo sonno. 
Priva sentendosi del suo vero oggetto per ef- 
fetto dille sue viziose inclinazioni e colpevo- 
li die combattono in essa le impressioni della 
grazia divina , ella troverassi in un’ estrema 
anzictà , piena di tormentose rimembranze , 
c di desiderj immensi resi più penosi e più 
ardenti dalla squisita sensibilità di cui ven- 
ne dotala per esser capace dei sommo bene. 

Sforziamoci a gara , Milord, di evitarda 
ora una si terribile situazione , la quale pye- 
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-senta 1’ .idea della desolazione dell’ anima. 
Io 1’ ho descritta nel sentimento della più e- 
satta verità. Ebbene .! mio caro Edoardo $ 
rquesla situazione diverrà infallibilmente la 
nostra se noi fino alla morte tardiamo ad 
-eutrar nelle vie della misericordia di Dia. 

• l' U in un simile stato che il re-profeta appre- 
se ad innalzare fino al kielo Je. sue preghiere 
iiifianunate , .quegl’- inni. commoventi. e quegli 
ammirabili cantici (r). ne’ quali pubblica la 
.sua impotenza di farè il. bene., '..il costante 
suo desiderio di sciogliersi dallet : catene del 
-ìHJCcato che il tcùgon prigioniero.^ e 1’ asso* 
-luta impossibili tà . di Spezzarla, senzà.un ajuto 
celeste. Appena ebb’ egli ottenuto dall’ alto 
.la liberazione ch’aveva notte, dì implorata, 
inondando il suo letto di lagrime ,. eh’ egli 
riconobbe con cantici di allegrezza , eli grn? 
titudine, e .di benedizione, Dio essere un li? 
beratore infinito d’infinite misericordie, il Sài* 
yatore onnipotente, il vero Redentore, che 
dà. la libertà ai prigionieri, Colui clic ci li* 
bera per sempre dalla condanna delle pene 
eterne. — * Sì , Milord , conviene averle sen-t 
tifo realmente in se tali miserie ,. bisogna es- 
sersi. veduto carico .di pesanti catene , ed in- 
capace àd. infrangerla*. -per conoscere tutto il 
prezzo della redenzione che ci è stata acqui, 

1 (i) Leggete > specialmente -i salini 4 * •> » 

fin 83 e particolarmente i sette salini peujten- 
ziali j. come il de profundis, . 
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«tata per mezzo del sangue della nuova al- 
leanza. Si è veduto 1’ inferno nel proprio 
cuore , si è gridato dal fondo dell’ abisso , 
si è invocalo Gesù-Cristo come il suo Dio , 
1’ unico suo rifugio , il suo Supremo difenso- 
re , senza di cui non vi è salvezza nè in cie- 
lo nè in terra, E allora che il Signore vien 
veramente glorificato. Allora rischiarato non 
solamente dalle pruove storielle , ma benan- 
che da un esperienza interiore , necessaria 
ed infinitamente avventurata , si riconosce con 
tutt’ i cristiani che Gesù-Cristo è il Dio del 
cuore , eh’ è il Salvator dell’ anima , ed il 
possente Redentor nostro. 

Ricordatevi sempre, caro e buono Edoar- 
do, la dichiarazione positiva che fa a que- 
sto proposito il vostro amico sincero, il vec- 
chio Ademaro , dichiarazione fondata sulla 
testimonianza della Chiesa cristiana, sull’ au- 
torità di autori divinamente ispirati , e su i 
numerosi scritti dei padri apostolici , che 
chiunque in questa vita mortale non è pas- 
sato per lo stato di prove spirituali ch’or ora 
ho descritte, o mupre nel desiderio e nell’a- 
mor di Dio, deve inevitabilmente passar nel- 
1’ altra , e subir siffatta purificazione al di 
là del sepolcro , sènza di che non potrebbe 
glorificare sensibilmente Dio , come il suo 
Salvatore, in una vita eterna. 

In fatti , Milord , il refrigerio e 1’ aridi- 
tà , il patimento ed il sollievo son cose re- 
lative, Per godere di una sovrana cousola- 
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fletti al pari di lui , e di dividere la sua 
gloria, 

Nou crediate però, signor Conte, che in 
questo continuo, e laborioso lavoro , in que* 
sto corso di guerra, che ci viene imposto sul- 
la terra , noi siamo soli a resistere ai nostri 
spirituali nemici. Lo Spirito di Dio ci soc- 
corre nelle nostre debolezze , e prega egli 
stesso dentro di noi con dei sospiri che non 
possono esprimersi. Tult’ i fedeli die sono 
sulla terra , e tutt 1 i Santi che sono in cielo, 
ci presentano la palma della vittoria. Eglino 
si stanno invisibili al nostro fianco quando 
noi combattiamo per la fede. Essi sostengo- 
no le nostre mani quando noi preghiamo, per 
tema che non si stanchino e cadalo.. Essi 
non ci lasciano se noi perseveriamo nella pra- 
atic delle buone opere , nell’ esercizio della 
carità e nella preghiera , fino a che non ci 
abbian condotti alla porta del cielo. 

Io non dirò nuli 1 altro su questo, .assunto. 
La coscienza di tutti gli uomini lor dice pur 
troppo , dopo di un maturo esame , e spe- 
cialmente negli ultimi loro istanti , che fin- 
ché essi non hanno il più profondo dispia- 
cere di avere offeso Dio , finché questo Dio 
santo e giusto, che solo è il nostro sommo 
bene, non è in tutti i loro pensieri, e in tut-. 
t’ i loro desiderj , non possono dire con S. 
Paolo : Cristo é la mia vita , e la morte mi 
è un guadagno • essi non sono ancor degni 
di godere della sua presenza. 
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Io ora penso , signor Conte , che tutto quel 
che ho detto circa 1’ invocazione dei Santi , 
1’ intercessione della Vesgine SS. , la purifi- 
cazione delle anime dopo la morte , mi farà 
riguardare dai vostri amici deisti, o prote- 
stanti , come un uomo fanatico, entusiasta e 
superstizioso , che segna per la salvezza una 
strada difficile , e mille volte più ardua , o 
almeno più incomoda di quella dei pretesi 
riformati. Ciò nou ostante s io giungo a di-, 
mostrare che le dottrine di Ari© , di Lutero, 
di Zwinglìo, e di Calvino sono sterili, e 
spoglie affatto di quei due calmanti che l'au- 
tore adorabile della nostra vita accorda al- 
l' umanità , la speranza , cioè , e la consola- 
zione , io avrò provato che la dottrina cat- 
tolica , indipenieraente dall’eterna sua verità, 
è infinitamente da preferirsi per la felicità 
della vita presesi te. • 

Presso' le nazioni ove si è introdotto il 


protestantismo , 1’ anaor filiale , la teni rezza 
coniugale o materna , la dolce amicizia, non 
■oltrepassano la tomba, sull’ orlo della quale 
queste virtuose affezioni spariscono e svani- 
scono per sempre. Qnindi fratelli , sposi , 
padri , madri e figli tutto si perde alla por- 
ta della morte. Essi credono , è vero, alla 


i’isurrezione : ma fino al giorno del rista- 
bilimento di tutte le cose, chi può senza or- 
rore mirare Una così lunga separazione? L’u- 
nica loro speranza , mentre aspettano questa 
lontana «unione , è di mescolare e confoa- 
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dere le loro ceneri con quelle dei loro pa- 
renti , e di perpetuare, per coloro che so- 
pravvivono le aride memorie che vengon de- 
state dalle belle arti. Così il saggio pennel- 
lo del pittore , 1’ abile scarpello dello scul- 
tore , l’ ingegnoso talento del poeta, sono im- 
piegati di volta in volta per molcere dolori 
inconsolabili, e per prevenir la disperazione. 

Chi il crederebbe. Milord? Per terribile 
che sia la regina dell’ ornare , armata della 
inesorabile sua falce, il suo corteggio <5 anche 
più terribile. Nè la pittura , nè la poesia 
ban potuto mai rinvenire colori atti a deli- 
neare una smorta immagine della indifferenza , 
e dell’ oblio , fnostri orribili nati dal prote- 
stantismo, e dalla fredda ragione, intendo 
parlare della ragione individuale separata per 
sempre dalla fede. Appena gli uomini im- 
mersi nell’ afflizione son presi dal veleno fu- 
nesto sparso da queste due compagne ordi- 
narie della morte sui cuori infedeli , che gli 
«ni , non più avendo alcuna speranza legit- 
tima di riveder coloro eh’ essi avevano più 
teneramente amati , si abbandonano a rimorsi 
che incessantemente si rinnovano , e che fi- 
niscono per consumare la loro salute ed ab- 
breviare i loro giorni , non essendo più per 
essi altro che una lunga morte quel tempo 
della loro vita che scorre dopo eh’ hanno essi 
perduto gli oggetti della loro affezione \ e che 
gli altri , naturalmente meno sensibili o più 
indolenti, si sforzano di bandire il ramma- 
rico cogli affari , e colle distrazioni. 
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Sovra 1’ ali del tempo la tristezza 

Fogge , e il tempo rimena il Lei piacere. 

In fatti nelle communioni dissidenti ( 1 ) 
non vi è festa pe' defunti 5 non solennità an- 
niversaria che richiami la memoria degli og- 
getti del più sacro attaccamento ; non gior- 
no esclusivamente consecrato a piangere sulla 
lor tomba , o piuttosto ad offrir la vittima 
pura dell' altare , 1’ Agnello di Dio-, che to- 


( 1 ) Credo di averlo detto in qualche parte di 
questa opera, i partigiani di Lutero, di Calvino, 
e sopra tulli i Sociniani ed i Razionalisti, strappano 
stupidamente dagli a'nnali dell’ umanità le pagine 
della - nascila e della morte. Essi niegano non so- 
lamente il peccato originale , e la caduta primi- 
tiva , ma benanche la purificazione dopo la mor- 
te' , o 1’ esistenza del purgatorio. Invece • di co- 
minciare e continuare la storia del genere uma- 
no , il calvinismo vi rimane una spavantevole la- 
cuna. Esso getta un velo cosi denso sulla conti- 
nuazione dell’ esistenza dell’ uomo al di là della 
tomba , che il celebre Priestley insegna positiva- 
mente eli ; l’uomo muore tulio intero, corpo ed 
anima , e che il Dio creatore li risusciterà insie- 
me nel tempo stesso per chiamarli a subir l’ulti- 
mo giudizio. • Gli altri protestanti , ed è incom- 
parabilmente il maggior nùmero, credono che ram- 
ina separata dal suo corpo , resti seppellita in un 
profondo sonno ; eli’ essa riposi in una perfetta 
inerzia , e che dorma inaccessibile a qualsivoglia 
riflessione , a qualunque pensiero , o rimembranza 
fino a che essa si svegli da questo stalo letar- 
gico , per riunirsi al corpo non peribile eh’ essa 
deve animare. 
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glie i peccali dal mondo, ed il cui sacrifi- 
zio espiatorio , apre alle anime trapassate le 
porte del cielo , trasporla gradatamente le 
nostre spose , ed i nostri fratelli, nel seno 
delle misericordie celesti , e cangiano i pati- 
menti che soffrono in felicità ineffabili. 

Intanto osservate -, Milord , quali vantaggi 
infiniti risultano da questa pia intercessione 
nella Chiesa cattolica per coloro ch’esercita- 
no questa beneficente prerogativa , e quan- 
to la carità si accresce colle preghiere ar- 
denti che 1’ amor conjugale o paterno solle- 
va verso il cielo in favor eli una sposa , di 
una figlia , o di un figlio della cui felicità 
egli si occupa con sì puro interesse. ]Nou è 
forse a questo modo che le nostre amicizie 
si rendono immortali , e che l’amore trionfa 
della morte? Considerate di più quanto siffatto 
richiamo all’ eterne misericordie nobiliti il no- 
stro cuore ; quanta dignità aggiugne alla u- 
mana natura , rendendoci gl’ imitatori fortu- 
nati di colui che intercede , e che ci ha det- 
to : Io pregherò il padre mio per voi \ che 
ci raccomanda egli stesso espressamente di 
volgere al cielo continue suppliche gli uni 
per gli altri. Noi ci slanciamo allora nei luo- 

} *hi superni, donde facciam discendere le ce- 
esti rugiade nell’ anima degli oggetti della 
sincera nostra affezione. E quale pruova più 
manifesta della nostra fedeltà possi am- noi 
dare a coloro i cui teneri addio hanno implo- 
rato le nostre ricordanze , e su i labbri mo- 
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ribondi de* quali noi abbiam raccolto insiè- 
me al loro ultimo sospiro quella giusta di- 
manda : Pregate per me ? Infine quale testi- 
monianza piu solenne possiam noi rendere 
alla credenza nelle promesse di Dio , ed alla 
nostra fede nelle sue infinite misericordie ? 

Parlerò io , caro Edoardo , di un altro 
punto di vista sotto al quale il nostro attivo 
intervento a favor delle anime purganti si 
presenta allo spirito di un uomo generoso , 
il cui pensiero si è ingrandito per 1’ amore 
della virtù, e che accoglie come motivi della 

1 >iù alta importanza, i numerosi vantaggi che 
a nostra fervida intercessione , accompagnata 
da limosine e buone opere , deve procaccia- 
re all’ ordine sociale ? Per fcerto , nè il com- 
movente quadro dei campi di dolorenei Dan- 
te , nè quello del campo di lagrime e di ri- 
morsi in Virgilio , imitato dal poeta di Fi- 
renze , presentaron mai la più smorta idea 
del soggiorno invisibile , spirituale , miste- 
rioso del purgatorio , ove riunisconsi le gra- 
dazioni dei dolori in ragion delle colpe com- 
messe. dalle anime , e le impressioni conso- 
lanti della carità che noi mostriam lovo , e 
la bella speranza di una vita migliore. Quan- 
to dunque non è desso sociale , utile e salu- 
tare questo dogma sacro con cui la Chiesa 
cattolica c’ insegna che le buone opere de’vi- 
venti affrettano la liberazione dei trapassati ! 
quanto è tenera siffatta dottrina ! com’ essa 
ben serve meravigliosamente a rinnovare quei 
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dolci ledami rotti dalla morte , a ristabilire 
quell’ intimo commercio di affetto, di stima, 
e di beneficenza che deve esistere tra lo spo- 
so e la sposa , il figlio vivente , ed il padre 
trapassato, tra la morte e la vita! Così è: 
la religione guida i mortali alla virtù colle 
attrattive dell’amore. Ella c’ insegna che, divi- 
dendo il nostro superfluo col miserabile, noi 
contribuiamo a far uscire dalla dimora delle 
pene coloro che noi amiamo , giacché leg- 
gesi nella sacra Scrittura questo precetto : 
Semina il tuo pane, sulle acque. E Tobia di- 
ceva al suo figlio : Mettete il vostro pane ed 
il vostro vino sulla tomba del giusto. Non 
già perchè i fedeli defunti abbian verun bi- 
sogno di qualche terrena nutrizione , men- 
tre essi si fortificano con una bevanda invi- 
sibile , e si nutrono di un alimento che non 
perisce : ma per comprendere questo passo , 
osservate , Milord , che al tempo , dell’ esi- 
lio delle tribù d’ Israele il nostro possente 
Redentore non aveva ancor soddisfatto col 
prezioso suo sangue il colpevole debito che 
tutti gli uomini avevan contratto in Adamo ; 
che 1’ immensa moltitudine dei prigionieri 
era ancora rinchiusa in quella carcere donde 
non si esce se prima non si sia pagato fino al- 
1 ultimo quattrino ; che in questo soggiorno 
invisibile , essi avevan bisogno di un alimen- 
to materiale , come sono per lo appunto le 
preghiere , la intercessione e le buone opere 
fatte dai fedeli pe’ morti , i quali sono in ap- 
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pareli za disuniti dal corpo spirituale del- 
la Chiesa, staiìtecchè questo corpo è uno, e 
non potrebbe essere diviso. Osservate anco- 
ra che le anime dei morti di cui si ragiona 
nel libro di Tobia , eran morte nella fede 
e che la fede che le aveva santificate sulla 
terra , non muore inai poiché essa le facea 
vivere, dopo la morte, di una vita eterna.- 
Osservate finalmente che •'nel tempo della cat- 
tività degli ebrei , era una opera pia il de- 
porre degli alimenti sulla tomba dei Santi , 
che queste limosine distribuite alle .vedove , 
agli orfani , ed ai poveri servivano a rin- 
francare le forze esaurite degl’ indigenti, i qua- 
li versavan lagrime, intercedevano presso di 
Dio per ottener qualche consolazione , ed 
il pregavano dì e notte sulla tomba dei loro 
benefattori. 

» Convien riconoscere con ammirazione , 
» voi forse mi direte , signor conte , che la 
» Chiesa fa tjuale combatte riunita a quella 
»• che trionfa , per intercedere a favore del- 
» le anime purganti , offre loro tanti mezzi 
» di grazia e di soccorsi spirituali , che l’e- 
» poca della loro liberazione dev’esserne mol- 
» to» accelerala. Ma io confesserò colla stessa 
» candidezza , che i fedeli i quali lavorano 
» alla loro salvezza sulla terra, non mi sem- 
» brano che siano in pari circostanze , poi- 
» che essi han meno risorte per risultar vin- 
» citori in una pruova decisiva , ove trattasi 
» di eternità, a 
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Milord , la vostra osservazione mi sembra 
giusta, risponderò io, s’ eglino non avesse- 
ro' di continuo presso di loro fino alla e- • 
strema ora una sorgente inesauribile di peni- 
tenza e di consigli salutari. Io intendo par- 
lare della confessione che - è alla Chiesa mi- 
litante , precisamente quello che la interces- 
sione è alla purgante 5 il che io son per ispie- 
gare in pochi versi , e ciò non dee sembrar- 
vi una digressione oziosa e' mal messa, giacché 
è così che si compie il piano della redenzione 
le cui diverse parli sono siffattamente connesse, 
coerenti ed analoghe tra loro , eh’ esse forma- 
no un sol tutto, un ammirabile insieme: in 
una parola , la Chiesa di Gesù Cristo, di cui 
è fondatore il nostro gran Dio. 

Mirate infatti , Milord , quell’ anima in- 
quieta o lacerata dal pentimento , o agitata 
dalle passioni che le fan guerra , o vicina a 
soccombere alle piu seducenti tentazioni , o 
assalita dal turbine del dubbio , della infe- 
deltà , e delle false credenze : ella rinviene 
nel tribunale della penitenza , sempre aperto 
a’ suoi voti , un- asilo inviolabile , un rifu- 
gio sicuro i uno scudo impenetrabile da op- 
porre a tutti gli strali de’ suoi spirituali ne- 
mici. Quanta gioja non si gusta nell’ espor- 
re le proprie pene? quanta sicurezza nella 
confessione che solo la Divinità può sentirla? 
quanto è dolce il poter confessare tali colpe 
umilianti ad un uomo superiore, rispettabile, 
veracemente religioso, indulgente ad un tempo 


i3a Lettere • 

e severo , prudente e discreto ; la cui tran- 
quilla coscienza ci fortifica , ci rende parte- 
cipi della calma di cui gode , e ci guida nel- 
1’ arduo sentiero del pentimento ! Oso assi- 
curarlo, non vi è alcuno che prima della mor- 
te non possa giungere alla santificazione, s’ egli 
regolarmente si accosta al tribunale della pe- 
nitenza j se confessa umilmente le colpe com- 
messe , ed anche i suoi più secreti pensieri, 
ed anche i suoi progetti saggi od insensati 
affinchè si pesassero sulle bilance del Santua- 
rio. Quanta carità nel confessionile ! Quanta 
dignità nel sacerdozio ! Che divina autorità 
nell’ assoluzione ! Non è forse questa una 
pruova indubitata della divinità della reli- 
gione cattolica , della santa austerità delle 
sue istituzioni , e dell’ irresistibile ascendente 
che fermò Teodosio il grande sulla porta del- 
la cattedrale di Milano , e più di un re po- 
tente innanzi agli altari della comunione , di 
cui solo la penitenza aperse loro 1’ accesso 
riconciliandoli colla Chiesa , colla loro co- 
scienza , con Dio ! Possanza maravigliosa che 
può intenerire un cor di scoglio , strappar 
1’ oro all’ opulento insensibile per versarlo nel 
seu dell’ indigenza ! Possanza augusta e che 
supera tutto poiché trattasi di consolare una 
anima o di rischiararla ! Possanza divina , 
che mercè le ispirazioni dello Spirito Santo 
giunge ad insinuarsi piacevolmeule ne’ cuori, 
ora per islrapparvi <fe’ segreti funesti, ed ora 
per Avellerne le radici del vizio i Sorgente 
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inesauribile di migliorazioue, di pentimento 
e di tutto ciò che Iddio più ama dopo l’ in- 
nocenza ! Vedete, mio caro Edoardo , vedete 
il virtuoso ministro di un Dio di carità in 
piedi al fianco della culla dell’ uomo ch’egli 
benedice , che battezza , e che segna col se- 
gno sacro della redenzione. Voi vedete be- 
nanche in piedi questo fedel confessore al 
fianco del letto di morte ; voi 1’ ascolterete 
in mezzo ai più teneri addio di una fami- 
glia desolata , pronunziar le parole di asso- 
luzione , di grazia , e di pace ; quelle pate- 
tiche paiole : Anima cristiana parliti : E in 
questa guisa che la confessione è pei mem- 
bri della Chiesa militante , quel che sono 
per le anime de’ trapassati e purganti la po- 
tente intercessione dei Santi , il sacrifizio 
espiatorio della messa , non che le preghiere, 
le limosine, e i voti che fa per la loro libe- 
razione la Chiesa militante. Vi è dnnque 
parità di mezzi di salute, di grazia, di soc- 
corso per le anime de’ defunti , e per quelle 
che tuttavia combattono quaggiù contea i lo- 
ro spirituali nemici , contea la tentazione del 
mondo , e le loro proprie passioni. 

Milord , io non posso terminar questa cor- 
rispondenza seuz ammirare la bellezza di quel- 
la religione pura, santa, feconda di consola- 
zioni , ricca di speranze , e sì profondamente 
segnata col marchio dello spirito di carità , 
eh’ è impossibile, a tale augusto carattere, di 
non ravvisai' che Dio soltanto u’ è l’autore, 
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e giusta la frase dell’evangelista : Dio è amo- 
re. Appena , infatti, comparve il cristianesi- 
mo sulla terrea che il distintivo suo caratte- 
re fu la carità : Vedete carne si amano? à ice- 
vasi , non hanno che un cuore cd lina anima. 
Diceva S. Luca : Come vi furono nel mondo 
dei cristiani , il mondo gli amò. L’ affezio- 
ne più tenera unì ben presto delle famiglie 
che vivevnn per lo innanzi nella indifferen- 
za , o nella disunione. La povertà non fu 
più un obbrobhrio. Lo spirito di povertà fu 
onoralo in quello che voli’ esser povero per- 
ché noi fossimo ricchi , e scelse tra i pove- 
ri , ed i più disprezzati dagli nomini, coloro 
eh’ egli amò di più. Ei si diede specialmente 
a richiamar le anime morte alla memoria di 
coloro che le avrebbero abbandonate in un pro- 
fondo obblio. Sì, Gesù-Cristo desiderò di riac- 
cendere nel cuor dei viventi i sentimenti di 
benevolenza e di affetto che avevano ispirati 
le virtù de’ loro padri finché furono in que- 
sto mondo ; e non solamente il Salvator mi- 
sericordioso non volle che i moribondi fos- 
sero obliati, tratto d’indifferenza, o d’ in- 
gratitudine che tanto addolora gli uomini 
negli ultimi istanti della vita (1) } ma bc- 


(1) Certamente fu per 1 ’ espresso comando di 
Gesù Cristo che venne amministrata agli agoniz- 
zanti la estrema unzione , come lo dimostra fa se- 
guente raccomanda/.ion di S. Giacomo : Alcuno 
.fra voi è infermo ? che chiami i sacerdoti della 
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nonché andò egli stesso ad annunziar l' e van- 
gelo ai morti , giacché essendo stati puniti- 
innanzi agli uomini secondo la carne rice- 
vessero innanzi a Dio la vita dello spirito. 
Son queste parole di S. Pietro , il quale 
nel capo precedente aveva detto : » Gesù 
» Cristo essendo stalo risuscitato dallo Spi- 
li rito andò a predicare agli spiriti di’ e*'a- 
11 no stali increduli al tempo del diluvio , e 
» di’ eran ritenuti prigionieri. » 

Quindi la Chiesa cattolica , eli’ è la colon- 
na della verità, ha conservato scrupolosamen- 
te il precetto apostolico di pregare pe’mor-* 
ti. Tocca ai cristiani che ne lian fattala San- 
ta esperienza di dirci con quale potere il 
sacrifizio della messa , 1 ’ invocazione de’ San- 
ti , e le limosine fatte in vista di sollevare 
1’ anima dell’ oggetto che si deplora , contri- 
li uiscono a temperare la violenza del dolore. 
Nondimeno, allorché i primi trasporti son 
calmati , il cuor fedele piga alla memoria 
d’ una madre , di un figlio , di un padre , 
di una. sorella o di una sposa un lungo tri- 
buto di pianto , di preghiere e di amore. Il 
venerato lor nome rammentandogli le loro 
virtù , o la loro tenerezza , non può pro- 


Chicsa , e che questi preghino per lui ungendo- 
lo di olio in nome del Signore^ La preghiera 
della fede salverà V infermo. Se ha commesso pec- 
cati , gli saran "rimessi ? S. Ciac. Episl. cap. V, 
n. 14. e 1 5 . 
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nunziarsi a piè dell'altare senza divenire un 
balsamo consolatore. È allora che questo cuo- 
re afflitto risente , nella pia effusione de’ suoi 
rammarichi , un aflètto divino , nobile così- 
come nobile si concepisce il sentimento del- 
T angelo custode che aspetta alle porle del 
cielo l’anima cui si era inseparabilmente uni- 
to nel tempo del di lei esilio , e che libera- 
ta ella stessa per sempre dai patimenti che 
1’ han purificata arde di unirsi per sempre 
al suo celeste e fedele amico. 

Laonde , Milord , tutto è benevolenza , 
compassione , e vicendevoli uffizj nella Chie- 
sa del Signore. Io non ho potuto darvene 
che uno scarso numero di esempj. Che sa- 
rebbe stato , se non tralasciando io veruna 
particolarità interessante pel cuore , avessi po- 
tuto presentarvi tutte le parti del culto, del- 
le istituzioni della dottrina, del governo spi- 
rituale di questa Chiesa veramente divina , 
formanti un sol tutto , un ammirabile insie- 
me , un edifìzio maestoso la cui base incon- 
cussa è Gesù Cristo ? Qnì 1 ’ avreste veduta , 
osservando una legge di alta disciplina , con- 
secrarc un ordine sacerdotale, preparare i sa- 
cerdoti colla continenza e la castità alle fun- 
zioni spirituali (i). 11 celibato perpetuo pre- 
scritto si clero da questa Chiesa Saula fa 
sì che lutti coloro che appartengono a que- 

(i) Quique sacerdote s casti dum vita manebat 
Vir, Eueid. lib. VI. v. 661. . 

■ V u V " " * • ? " ■* 
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st’ ordine rispettabile divengono capaci di a- 
dempiere il dovere sacro della confessione, in- 
compatibile colle abitudini matrimoniali , di 
vigilare attentamente sul gregge che incessan- 
temente e da per tutto esige la presenza del 
pastore , e di aver cura dell’educazione pub- 
blica , la quale ha bisogno di corpi inse- 
rnanli , e di abili maestri; interamente de- 

alla 
del- 

Là 
che 


e u . «.»». , 

dicati alla istruzione della gioventù , 
direzione dei collegi , ed allo studio 
le lingue dotte , e delle scienze esatte 
io vi avrei mostrato il Pontefice santo 
invoca la benedizione del cielo sulla unione 
conjugale , e che prende la Divinità in te- 
stimonio del santo nodo , del quale Dio stes- 
so fu 1’ autore fin dai primi tempi. Ed ecco 
perchè il matrimonio è insolubile. La Chiesa 
cattolica ha impressa , nel nome di Dio pro- 
tettore della società , la maggior forza civi- 
le , morale e politica alla dignità di sacra- 
mento j e proclamando in fine il divorzio , 
come contrario alla volontà di Dio , rende 
nartecipi i due sposi delle loro proprie pro- 
sperità , e cementa quei sacri vincoli che 
per la sola mano di morte infranger si pos- 
sono. Più lungi, io vi avrei fatto ammirare 
le giovani ospitaliere , che con una libera 
scelta consacrano le loro grazie , e la loro 
gioventù al sollievo de’ nostri dolori , ed al- 
f alleviamento delle nostre sofferenze, lo avrei 
diretti i vostri sguardi, e richiamata la vostra 
riconoscenza verso quelle religiose che si de- 
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dicano inferamente alla educazione , verso 
quelle umili abitatrici del cbirfstro che , sotto 
l'ombra dell’ altare , allevano le future spose 
degli uomini. Avrei pure esposto alla vostra 
attenzione quella rispettabile moltitudine di 
cenobiti e di sacerdoti , i quali dal pontefi- 
ce che cinge la corona pastorale , fino ai fra- 
telli caritatevoli della Mercè, ai zelanti mis- 
sionari , ed agli austeri trappisti , ci dimo- 
strano , per mezzo dello spirilo della carità 
che gli anima, l'eccellenza di quella religione, 
che è inesauribile ne 1 benefizj , ne’ sacrifizj e 
nelle consolazioni. 

..E come mai un sistema così ben coordi- 
nato ha potuto essere sovvertito dalla discor- 
dia ? Oh ! quanto son mai impenetrabili nelle 
loro profondità i giudizj di Dio che permi- 
sero a mani profane di toccar 1- incensiero , 
di rinnovar la separazione delle tribiù d" Israele, 
di cui le une rimasero fedeli all’ ordine sa- 
cerdotale , ed al governo del pontefice dato 
da Dio , mentre le altre, scuotendo il giogo 
amabile e leggiero della legge divina, si ar- 
ruolarono sotto il sanguinoso stendardo della 
ribellione. E<1 ecco come sotto lo specioso no- 
me di protestantismo e, di riforma si effettui 
nella Chiesa lo scisma più fatale. Laonde due 
uomini infedeli non meno che audaci , suo- 
narono la campana a martello contra il Pa- 
pa , e contra Roma , e scavando, con una 
stessa mano il trono e 1 altare , diressero i 1 
. primo colpo al sacro ed antico colosso della 
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gerarchia. - Bisogna convenire che se a mo- 
tivo della invasione dei popoli setten (rionali, 
s 1 insinuarono gravi abusi nel sen della Chie- 
sa cattolica ; è ancor vero che cagioni afflig- 
genti di scandalo avevan diminuito la confi- 
denza , indebolita la fiducia , reso precaria la 
sommessione , 1’ obbedienza , e la cicca devo- 
ta deferenza dei tempi antichi verso i som- 
mi pontefici. Egli è di più anche certo che 
l’eccellente . papa il quale regnava iu quel se- 
colo turbolento , era di una indulgenza , e 
di una dolcezza che non gli permisero di fa- 
re una resistenza simile agli assalti simulta- 
nei dei monarchi del Nord , ed alla violen- 
za faziosa degli eresiarehi. 

Il Sig nore volle pure esperimentare Sion- 
ne nel crogiuolo dell’ avversità , purificarla 
nella fornace della persecuzione la più crude- 
le che 1’ avesse mai investita ; il che avvenne 
al finir del XVIII secolo. Egli aveva con 
questa mira fatto togliere da sopra le . torri y 
e le mura del suo tempio, le guardie avan- 
zate che le difendevano , le quali avrebber 
gridalo, all' anni dall’ allo della sommità del- 
la Chiesa , e che avrebbero rannodalo sotto 
i di lei sacri stendardi tulli coloro che ave- 
van bisogno di esser riuniti per opporsi alla 
distruzione. L’ empia setta dei nemici dell or- 
dine sociale alzò allora con audacia la schi- 
fosa sua testa , ed il trono e 1’ altare preci-» 
pitarono in una volta. 

Più sopra ho riferita la osservazione del ce- 


l4<> LETTERE 

lebre e giudizioso Ancillon , ministro di sta- 
to del re di Prussia * e che per lungo tempo 
era stato uno dei capi del concistoro protestante 
di Berlino. Egli osserva con ragione la somi- 
glianza spaventevole che esiste tra la rivolu- 
zione religiosa del XVI secolo , e la grande 
rivoluzione politica che ha segnalali gli ul- 
timi anni del secolo passato. Così nell' una 
come nell’ altra l 1 oggetto era di rovesciar la 
Chiesa e distruggere il governo. 

Questa rivoluzione inudita , di cui la sto- 
ria non offre verun esempio , ha spaveqfato i 
re ed i popoli. Essi han retroceduto per l’orro- 
re , ed ora si affaticano a gax'a per riparar 
le brecce fatte alla Chiesa in questi terribili 
tempi. Forse , e Dio solo il sa nel secreto 
impenetrabile de’ suoi consigli , forse il tem- 

I )o si avvicina di riprendere ardentemente 
a riparazione di questo nobile edilìzio. 

Per quanto infermo , povero , e carco di 
età eh’ io mi sia , mio caro Edoardo , desi- 
dero , nell’ offrire al pubblico le lettere che 
son per uscire alla luce , di portare anch’io 
una pietra atta a servire alla ricostruzione 
del magnifico palagio. Altri accorreranno ala- 
cremente per cooperare a questa santa im- 
presa , e molti protestanti correranno a vi- 
cenda ad unirsi con essi , tanto felici sono 
gl’ indizii precursori di questa riunione par- 
ziale. 

Già voi saprete che un pari ecclesiastico 
della Gran Brettagna , il pio vescovo di Exe- 
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ter , in un sermone non ha guari stampalo, 
ha predato per l’anima della principessa Car- 
lotta , Sa una morte immatura rapita all’ amore 
del suo inconsolabile sposo, ed a quello della 
nazione inglese. Le meditazioni religiose del 
celebre lobnson , uno degli uomini piu pn , 
più saggi , e più spiritosi del suo secolo , ci 
ban pure fatto conoscere ch’egli pregava co- 
stantemente pel riposo dell’ anima della sua 

Consorte. . ' 

Niente di più forte quanto la risposta fatta 
da M, Neker ad una signora, che all’occasione 
della morie della sposa di quest’ uomo di stalo, 
gridava.* » Se questa non è salila in paradiso 
» noi siam tutte perdute! » « Ah certamente, 

» disse M. Neker , ella è nel soggiorno cele- 
» stei ella vi é o vi sarà tra non molto, e 
* soggiunse , il suo credito servirà pe suoi 
» amici. » Oh come queste parole sfoggile 
alla franchezza , ad una ingenua sensibilità , 
all* amor coniugale , più forte della morte , 
respirano la dottrina della verità tanto sul pur- 
gatorio che sul cullo de santi ! Prova sensibile 
che i protestanti non sono più inaccessibili a 
questi due dogmi del cattolicismo. 

La storia c’ insegna che il contestabile di 
Lesdighieres , il quale governò per molto tem- 
po il Delfinato , visitava spesso S. Francesco 
di Sales , a dispetto de minislri .riformati che 
ne rimproveravano spesso quest illusile guer- 
riero, capo allora del partito, Voi pur sapete 
Che Gian-Giacorao scriveva ad una signora fran- 
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tese; » Io amo naturalmente il vostro clero, 
» ed odio il nostro ^ io ho , soggiunge con un 
» sentimento di orgoglio e di compiacenza , 
» molti amici nel clero di. Francia ». 

Jn fine chi può ignorare il rispetto e l’in- 
teresse che i sacex*doti dispersi presso tutte- le 
nazioni han da queste meritato? Si ammira- 
va in questi uomini religiosi la vigoria quasi 
soprannaturale che gli innalzava al di sopra 
della umana debolezza ? Voi , Milord , voi 
avete riconosciuto , in una delle vostre lette- 
re a me dirette , che essi hanno acquistato 
diritto alla stima dell’ Inghilterra , giusta va- 
lulalrice delle virtù. Laonde potete cou- 
cliiudere che , presso gli stranieri i quali 
gli ascolsero nel loro esilio , il carattere sa- 
cerdotale , sì perfettamente inimitabile , si mo- 
strò demxo di- venerazione. 

Chi d altronde ignorar può che non si muo- 
vou più dubbj sul dogma per tanto tempo sem- 
pre contrastato del purgatorio , e che tutt 1 i 
protestanti., tranne i rigidi calvinisti, i pre- 
destinatari , i settarj fanatici di Whitf ield , e 
i puritani di scozia , tutti credono ad un pur- 
gatorio universale ? Essi non ammettono la 
credenza delle pene eterne , malgrado quella 
formidabile sentenza del Salvatore : » Ite , 
» maledetti , nel fuoco eterno riserbato pel 
» demonio, e pei suoi angeli. I giusti, sog- 
» giunge Gesù Cristo , andran coi santi , ed 
» i martiri , a godere di una eterna felicità, 
» laddove gli empj saran precipititi nelle 
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» fiamme eterne. » Sebben contraria a que- 
sta dichiarazione espressa del Signore , alla 
credenza della Chiesa universale , sebbene im- 
morale sia la opinione dei teologi della nuo- 
va riforma, fra le altre quella del vostro ce- 
lebre dottor Paley predicatore, di Oxford , e 
del famoso Petitpierre di Neufchatel j questa 
dottrina gradevole al mondo , sembra che sia 
quella di quasi lutt’i più istruiti protestanti 
all eccezione delle sette da me designatevi. 

Ma vi è forse bisogno , caro Edoardo , di 
andar sì lungi per rinvenire un appoggio alle 
mie congetture sul rapido e futuro aumento 
del caltolicispio. Io desumo dalla lusinghiera 
lettera che voi scrivete a M. de la Chapelle 
l’augurio dei certi successi e sempre crescenti 
della religione. I progressi che gli dite di 
aver voi fatto nello studio della sana dottrina, 
dacché io mi carteggio con voi , mi sono ga- 
ranti della salutare impressione che la pub- 
blicazione di questa corrispondenza , e di molti 
altri scritti superiori al mio <, farà presso tut- 
t’ i membri delle comunioni dissidenti , i quali, 
cercando con ardore , la perla di gran valore , 
la verità eterna , ritorneranno sinceramente 
alla Chiesa cattolica , di cui formeranno la 
consolazione , e che ripeterà i bei versi di 
Racine : 

Dond’ è mai che in un baleno 
Vengon rapidi al mio seno 
Cento e cento amali figli 
Clie il mio seno non nudrì ? 

Sì , Milord , non ho potuto leggere senza 
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uu estremo piacere i’ ultima vostra lettera di- 
retta al mio amico, e nella quale voi l’ infor- 
mate delle modificazioni che le mie idee sul- 
V assunto hanno apportato alle vostre. 

Queste idee , che ci han commosso , signor 
conte , non appartengono , come pur troppo 
il sapete , nè a voi , nè a me. Esse vengono 
in tutt’ i buoni spiriti da un padrone più 
grande, il quale parla a tutti coloro che vo- 
gliono ascoltarlo. Io sono assai contento però 
nel sapere che bo potuto influire 6u i sentimen- 
ti di un uomo , il quale , comecché giovane 
ancora , vede giusto , e pensa fortemente ; di 
un uomo le cui opinioni religiose sono in 
tutto quasi analoghe alle mie; e la cui corri- 
spondenza, piena di sentimento e di ragione, 
annunzia ad un tempo una morale pura , e 
la più profonda erudizione. E perchè do- 
vrebbe rimanervi tuttavia qualche differenza? 
Oh quanto mi stimerei fortunato se potessi in 
seguilo contribuire a farla sparire affatto! La 
tenera amicizia , che vi ho dedicato , mi ha 
reso infinitamente dolce e leggiero il lavoro 
che avete da me voluto. Un motivo d’ altron- 
de più nobile , il desiderio di veder progre- 
dire il regno di Dio , l 1 amore di quella Chiesa 
santa , cui la sincera vostra riunione può pro- 
cacciar nuovi figli , ha alimentato il mio desi- 
derio col dovere sacro di rispondere a tutte 
le vostre obbiezioni, e specialmente alle ulti- 
me, il cui scioglimento ha bisogno di indagini 
difficilissime. 

Ho questa ferma fiducia in Dio che il mio 
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lavoro non sarà sterile. Io vedrò realizzarsi 
quanto prima le speranze , o piuttosto i pre- 
sentimenti che ciascuna delle vostre lettere 
in me destava. Io Vi trovava una sensibi- 
lità , un genere di stile , e di espressione , 
che non possono derivare che dalla sola re- 
ligióne di amore. Quantunque ella non fosse 
ancor la vostra in quanto alla pubblica pro- 
fessione delle sue credenze , voi le appartene- 
te già per la rettitudine del vostro cuore , per 
1 elevazione dell’ anima vostra , e per la giu- 
stezza del vostro spirito. Voi già foste , ed 
oso dirlo , concepito nel di lei sono prima 
che foste venuto al mondo. 

io dunque deggio qui ripeterlo, Milord. 
Non è dovuto a me questo fortunato cangia- 
mento. Nelle mie lettere nulla vi ho io detto: 
tutto al più non ho fatto che risvegliare i 
vostri proprii pensieri. Come uno specchio , 
io ho mostrato voi a voi medesimo : ho ri- 
destate le idee ed i sentirmjili eh’ erano, sen- 
za che il sapeste , in voi. Giacché , come il 
dice con molta verità l’ illustre autore della 
Legislazione primitiva « gli uomini possono 
» insegnar 1' errore : ma la verità vien «al 
» cielo. Ecco perchè si dice , g/i errori di 
» Voltaire , di Elvezio , di Lutero , di Calvi - 
>» no , mentre non può dirsi le t erità di S. 

» Paolo , di S; Girolamo , di Bourdaloue , di 
» Bossuet ». 

Addio, mio caro conte , amalo mio Edoar-' 
do , tìglio mio di adozione. Io vi benedico 

7 . 
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in nome del Dio della verità. Io pregherò ' 
pel vostro felice viaggio in Italia , ed accop* 
pierò in favor vostro i miei voti ardenti a 
quelli che dì e notte sollevo al cielo pe’ miei 
due allievi Giulio di Courtenay che vi ac- 
compagnez'à , e 1’ amabile Eleonora di San-. 
l'Alba , la quale sarà uuita all'amico dei suo 
cuore al ritorno dalla vostra classica escuiv 
sione. Io prego finalmente il Signore per 
l’antico compagno delle mie fatiche, pel mio 
Caro de la Cfia pelle , il quale si è meco ado* 
perato per la educazione di quei due stima- 
bili , e diletti discepoli , non solo da me istrut- 
ti , ma raccolti nelle mie braccia dal nascer 
loro e da me battezzati. 

Addio , di nuovo. Vale niemor mei : me 
semjter ama , atque ilerum vale. 

49SMARO, 
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LETTERA XLII, 

Parigi , 25 Ottobre 1825. 

Pietro de la chapelle a Lord Edoardo 
clinton conte di Mo rei and , a 
Twickeubam. 


Nil cupienlium. 

Nudus castra pelo ì et , transfuga , divitum 
Cortes litiquere gestio. 

HO RAT • lib. III. od: 1 6. 

Io de 1 contenti poveri 

Seguo ignudo le insegne , e dei sempre avidi 

Ricchi , alle squadre involomi. 

BUONO ED AMABILE MORELÀND. 

Mi perviene in questo momento nna vostra 
del 20 del corrente , dal delizioso casino di 
Lady Mortimer a Twickenham ( Pocoke hou- 
se ) ove io ho menati tanti giorni felici , oc- 
cupato a scrivere la relazione del viaggio da 
noi fatto in Italia. Da un lato io vedea la 
famosa grotta dell 1 illustre Pope 5 dall 1 altro 
la ridente collina di Richmond , che va scen- 
dendo per mezzo d’un insensibil declivio so- 
pra un magnifico tappeto di verdura , e di fio- 
ri fino alle sponde del Tamigi, il cui vasto 
e tranquillo letto riflette colle limpide sue 
onde le bellezze di questo amabile paesaggio. 
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A questo imponente aspetto , le rimembrane 
ze de’ sorprendenti siti di INapoli, di Roma, 
e di vai d’Arno, che noi ahhiam tante volte 
ammirato insieme, si riproducevano nel mio 
pensiero: e voi riconoscerete nelle veglie na- 
politano quanta, l’impressione dame sentita 
alla vista di situazioni quasi simili , quanta 
fedeltà aggiunge alla pittura e descrizione del- 
le contrade che abbiam percorse. 

Voi vi affliggete dello stato di penuria e 
d'isolamento in cui trovasi il vostro vecchio 
amico. Voi m’ invitate colle più vive istanze 
a gustar le consolazioni e le dolcezze dell'amia 
cizia , dopo le lunghe coyse , le continue fa- 
tiche , e le dolorose malattie che recidevano 
anche più grave il peso degli anni. Voi fi- 
nalmente mi sollecitate ad accettare un ritiro 
nel seno della vostra famiglia ove educar po- 
trei i figli vostri — Oime! uno caro ed ono- 
revole amico , a me costa il confessarlo , ma 
non posso accettare la generosa vostra offer- 
ta. Io amo di riposare unicamente sulle pro-r 
-messe di quel Dio sì buono che non mi ha* 
mai abbandonalo. Il sentimento dell’ assoluta 
dipendenza ove mi ha collocato , facendomi 
ogni giorno ricevere dalla sua mano il mio 
semplice necessario , è un sentimelo prezio- 
se) pel mio cuore. D altronde convien eh io 
vel dica. Milord: sebbene io sia spoglio da 
me stesso di ogni risorta, pure i miei gior-» 
fialidi bisogni non mancan di esser soddi- 
sfatti. Re mie figlie, educate da rrje con tuf-» 
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fa la possibile cura , e che fan da istitutrici 
in diverse distinte famiglie d Inghilterra, mi 
nutrono col prezzo dei loro lavori. Il frutto 
de’ loro risparmi i serve al mio ed al mante- 
nimento della rispettabile loro madre. Godo 
dunque la maggior felicità che possa sperarsi 
quaggiù. Sono un padre felice , e la pietà 
delle mie figlie nulla mi lascia a desiderare. 

Milord, non è senza qualche esitanza che 
io ho potuto risolvermi ad iniziarvi in que- 
ste confidenze di mia famiglia. Ma .ho cre- 
duto che, ricusando i generusi soccorsi chela 
vostra fedele amicizia mi premurava ad ac- 
cettare, doveva io rendervi ragione della no- 
bile sorgente de’ soccorsi mercè cui ho potu- 
to sostener la mia precaria esistenza e con- 
servare una indipendenza di cui sou geloso. 

Il dirò io , mio nobile amico? Stimo gli 
inglesi , ma amo a preferenza la nazicne fran- 
cese. E il popolo più amabile più ragione- 
vole e più sensibile eh’ io mi conosca ; po- 
polo presso del quale si può trovare la più 
grande urbanità dopo eh’ è restituito al suo 
vero carattere, ad una saggia subordinazione, 
all'amore dell’ordine, della religione, e del 
trouo legittimo. 

Io dunque ho prefisso di terminare i mìei 
giorni a Parigi se il cielo li prolunga. Hic 
vivere ameni ! hic moriar lubens ! Sì , mio 
caro Edoardo , è in questa vasta capitale che , 
traversando sconosciuto il pacifico sentiero di 
una vita solitaria, io posso esser povero im- 
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punemente. Ed ecco perchè ho scelto i Ter- 
si che servono di epigrafe a questa lettera 
per testificare apertamente la risoluzione da 
me presa di passar nel campo di quelli che 
privi dei beni della terra, non li desiderano , 
e, glorioso fuggitivo , ho risoluto disertare dal 
partito dei ricchi di questo mondo per vive- 
re secondo lo spirito di povertà. 

In quanto alla solitudine in cui vivo , non 
mi compiangete , caro Edoardo : essa non 
sarà durevole. È molto tempo che i miei 
confratelli mi hanno abbandonato , perchè 
conoscevano le mie opinioni relativamente al 
dogma ed al culto, ed io gli ho fuggiti dal 
canto mio. Ho pure evitato attentamente d’ in- 
contrarmi con qualcun di loro per amore del- 
la pace , dacché lavoro all’ opera eh’ io son 
per pubblicare in favore del cattolici sino. 

Io ho perduto amici incostanti che mi han 
dimenticato nella indigenza nella qnale essi 
medesimi han contribuito a precipitarmi. Ma 
io acquisterò ben tosto amici più fedeli. Do- 
po di aver lasciato tutto per ottenere la per- 
la di gran valore , io sarò amato da tutti quei 
che amano questa Chiesa santa in cui son 
entrato. E, se le speranze non son deluse, 
io riceverò da questi nuovi protettori pegni 
di un sì tenero affetto che io confesserò di 
non aver mai conosciuto le attrattive del- 
V amicizia ne’ miei precedenti legami coi 
miei antichi colleghi , mentre 1’ interiore di- 
versità della fede , e della credenza religio- 
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sa mettevano fra me ed essi un muro di se- 
parazione. 

Vi è , Milord , nella vostra lettera una se- 
conda osservazione che ha in me destato do- 
lorose rimembranze. Voi mi chiedete perchè 

10 non mi ritiro nella mia patria , così am- 
mirata dai vostri compaesani , e che presen- 
ta un quadro tanto magnifico , che posson 
forse eguagliarla in bellezza Napoli solo e 
Costantinopoli. Oimè! mio nobile amico, io 
non ho patria e non posso darne alcuna ai 
miei figli. Privi del semplice necessario come 

11 lor padre sono stati costretti ad espatriare. 

. Non di meno , che ho detto io ? Sarebbe 
forse il caso della nascita quello che stringer 
deve i nostri legami e i nostri doveri verso 
un tale , od un tale altro sito dèlia terra ? 
No , no , Edoardo. La patria non consiste 
nel suolo , e nel complesso delle cose mate- 
riali. Essa è qualche cosa di meglio ; è un 
essere morale. I luoghi che ci lian visto na- 
scere hanno , è vero , per noi un possente 
incantesimo. Ma per me questa magia di ri- 
membranza non ha più cosa che colpir possa 
i sensi. 

Il brillante soggiorno che fu testimonio della 
mia infanzia, è or vuoto come il nulla pel mio 
cuore, poiché gli si è tolto 1 insieme morale del- 
le cose. Le leggi sotto le quali vissero i mìei 
antenati , gli antichi costumi e la religione che 
gli avi miei professavano , non vi è più. Ec- 
co tutto quel che ha di reale e di vera me n- 
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te prezioso 1' incanto secreto che ci seduce 

3 uando noi pensiamo ai fuochi dei nostri pa- 
ri , ed alla casa in cui aprivamo le luci per 
la prima volta al giorno. In breve, Milord, 
la patria è con quelli che ne conservano le 
sante credenze , e che sostengono i prischi 
principj di governo nei quali essi nacquero, 
e furono educati. 

Quando ho detto , Milord , eh 1 io non aveva 
più patria, ho inteso dirlo di quella ov’ io 
nacqui. I miei principii religiosi , la fede 
cattolica da me abbracciata , la debolezza del 
governo e 1' amabilità della nazione francese 
mi han fatto adottar la Francia per patria. 
D’ altronde mia madre era francese di patria 
e di famiglia. Io stesso ho servito la Fran- 
cia nella istruzione pubblica \ e colle mie 
fatiche letterarie per più di 25 anni ho appar- 
tenuto alla sua università di sludj : io mi 
considero dunque come un regnicolo. 

Non siate quindi sorpreso , Milord, se in 
questa mia opera io non faccio parola del- 
l 1 antica mia patria. Vi confesso di aver ser- 
bato a bella posta il silenzio su di essa. Che 
cosa oggi ha essa a far di me ? Che cosa io 
di lei ? Ormai che vi è di comune fra me 
e lei ? 

Non è già eh 1 io non abbia amato since- 
ramente il mio paese. Io anzi V ho lungamen- 
te servito con zelo , con devozione e con 
qualche successo. Ma io ho amato più di es- 
so la Chiesa } e crederei di odiarla se non 
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la amassi unicamente. Hic amor haec pa- 
' tria est. 

La fede in fatti non può èssere un acces- 
sorio. O essa s’ impadronisce di tutto 1 ’ uo- 
mo , o non esercita su di lui verun pote- 
re : nou vi è via dì mezzo. Mi bisognava 
scegliere fra Dio ed il mondo, e la mia scel- 
ta non è stata incerta. 

Ma voi avete tardato molto a riconciliarvi 
colla Chiesa cattolica, e vi era del pericolo in 
attendere l’età di 74 ®uni per far professh>- 
ne della vostra credenza. Ecco certamente 
quello che voi mi rimprovererete, come pure 
altri che non conoscono le diffìcili circostan- 
ze della mia vita. —— Ma io risponderò ch’io 
era fermo nel rinunziare gli errori di Calvi- 
no , e nel far professione della fede cattoli- 
ca in presenza di un sacerdote, se fosse pia- 
ciuto al Signore di chiamarmi a se. Atten- 
dendo questa chiamata ho dovuto piegare 
sotto il giogo d imperiose circostanze , e sot- 
to la legge della necessità. Una sposa virtuo- 
sa, e teneramente amata, circondata dai miei 
tredici figli , mi richiedea del pane per es- 
sa , e per loro. Per nudrire una così grande 
famiglia io non aveva che il soldo di cento 
lire sterline annuali in qualità di parroco. 
Avrei l>en avuto per me solo lo spirito di 
rinunzia ed il coraggio dei sacrifizii. Ma tan- 
to meno aveva io il diritto d’ immolar gl’ in- 
teressi della mia compagna , e della mia gio- 
vane famiglia, per quanto queste non di vi- 
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devano i miei sentimenti religiosi ed il pro- 
testantismo era la loro credenza. 

Vi è pure una particolare ragione che ha 
per lungo tempo sospeso 1’ atto solenne dei 
mio ritorno alla religione de 1 padri miei. È 
questa il desiderio ardente eh’ io nudriva di 
renderlo utile non solo ai miei contempora- 
nei , ma benanche alle generazioni future , 
facendo precedere la mia solenne professimi 
di fede dalla pubblicazione di queste lettere. 
Vi han voluto quasi otto anni onde riunire i 
materiali indispensabili per questo genere di 
composizione ; mentre essendo obbligato di 
spendere tutte le giornale pe’miei allievi , io 
non vi poteva consecrare che una parte delle 
serate e delle notti. 

In fine la mia intrapresa è giunta al suo 
termine. Io ne auguro un successo tanto più 
grande , per quanto nella intera Francia si 
e operata , dalla restaurazione in qua, una 
rivoluzione morale. Io non sono stato stra- 
niero a questi movimenti dello spirito. Io ho 
veduta la maggioranza dei francesi svegliata 
dalla letargia dell’ indifferenza e rivenuta dal 
fanatismo e dalla incredulità , troppo sensi- 
bile per sopportar più lungamente le ansietà 
del dubbio, rendersi insensibilmente accessibi'e 
a quelle nobili e sante ispirazioni che rivelano 
all’ uomo l’origin sua celeste e che gli fan senti- 
re la voce del suo tuore dandogli il presenti- 
mento di una felice immortalità. Io ho cre- 
dulo che più uon si trattasse se non di ri- 
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schiarar la fina ragione, di esporle famigliar- 
niente le sane dottrine , e di dimostrarle in 
succinto le verità che abbraccia la fede del 
cristianesimo. In una parola , mi sembra che 
sia giunto il momento propizio in cui l’ ani- 
ma è stimolata dal bisogno di credere , di 
giustificare nel suo «intelletto i sentimenti te- 
neri e religiosi, che riprendono giornalmen- 
te il loro impero su di essa. Avrò io soddi- 
sfatto questo sublime bisogno? Avrò io rispo- 
sto a quel grido dell’ anima che istantemente 
richiede la convizione ? Ecco quello che so- 
lo dal lettore e dal tempo potrà essermi in- 
segnalo. 

Io vengo ora , caro Edoardo , pila espo- 
sizione delle particolari circostanze che di- 
sposero di buon’ ora il mio spirito ad occu- 
parsi delle cose del cielo, adamare le lettu- 
re ascetiche , ed a praticar gli atti di divo- 
zione. È a questo modo eh’ io vi delineerò 
un piano di educazione cristiana , adatta al- 
la prima infanzia, come voi mi pregate nella 
ultima vostra lettera , affin di entrar nelle 
materne mire della contessa di Moreland cui 
la cura di dirigere il pensiero, e formare il 
cuore della sua giovane famig’ia , è intera- 
mente devoluta. 

Io vi ho detto piu volte * Milord, chela 
mia ottima madre pregava Dio in Ynia pre- 
senza , e mi aveva iusiememente ispiralo il 
gusto , e data 1’ abitudine della orazione. La 
tenerezza e la stima ch'ella mi aveva ispira- 
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ta m’ invitava ad imitarla , ed a seguir 1’ e- 
sempio che la sua pia condotta , la sua dol- 
cezza, l’amabilità sua mi presentavano inces- 
santemente. Ella avea perduto molti figli mor- 
ti immaturamente , e la pena che ella sen- 
tiva nel vederli soffrire lacerava il suo cuo- 
re. Nella sua afflizione non faceva che invo- 
care il Signore, ond’ è che la rassegnazio- 
ne succedeva al dolore , la serenità ritor- 
nava sul suo viso , e più non mormorava. 

Ella morì come una santa e prima che fosse 
giunta alla metà della sua carriera. La pre- 
matura sua morte mi cagionò gravi dolori. 

Nel ricordarmi di divex*si tratti della sua 
vita ho frequentemente riflettuto a quella dol- 
ce e profonda pietà che formava il suo ca- 
rattere. Io ho conosciuto che la vera divozio- 
ne è 1’ unica sorgente della pace. Quale af- 
fetto in fatti essere potrebbe più nobile se 
questa ha Dio per oggetto? Quale oggetto più 
ragionevole se lo scopo ch’ella si prefige è una 
eterna felicità? La divozione in fine cogli im- 
mediati suoi effetti , è 1’ affezione più felice 
quando divien dominante , poiché doma le 
cattive inclinazioni , e presta a color che ne 
sono animati l’amor dell’ordine, l’umiltà, la 
pazienza , e la pace dell’ anima. 

Sebbene io non avessi lo spirito di divo- 
zione nel grado in cui lo possedeva mia ma- 
dre , pure io riconosco eh’ esso ha raddolci- , 
to tutte le amarezze della mia vita, e mi ha 
dato il .contento e la gioja anche quando mi 
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ri trovava fra le sofferenze ; e principalmente 
mi ha insegnato a perdonare quando i miei 
persecutori mi avevano crudelmente oltrag- 
giato. Laonde le inquietitudini e i dissapori 
non han fatto su di me che una impressione 
passaggiera -, ed io devo allo spirito religioso 
che mi si ispirò ne’ miei più verdi anni la 
felicità die ho potuto gustare in questo mon- 
do ; mentre riconosco, comunque povero cd 
infermo io mi sia , che sono stato costante- 
mente felice. 

Ecco dunque , Milord , la grande lezione 
morale che bisogna dar di continuo , e pri- 
ma di ogni altra cosa ai vostri figli e figlie ; 
c le vostre solide virtù , quelle dell 1 amabile 
compagna della vostra vita mi fanno sperare 
che voi praticherete innanzi ai vostri figli ciò 
che voi avrete lor raccomandato. 

Infine voi mi avete spesso spesso sentito 
parlare di congiunture molto indifferenti in 
se medesime, ma che decidono delle inclina- 
zioni , dei destini , e delle vocazioni dei gio- 
vani. Io ho esitato mollo tempo a parlarvi 
dell avvenimento singolare che caratterizzò la 
mia nascita. Io temeva di esser tenuto da voi 
per un uomo superstizioso se ve lo avessi rac- 
contalo ; tanto è puerile ed indegna di qualsi- 
voglia seria attenzione la circostanza che son 
per riferirvi. L’aja che mi allevò me l’hasì 
di frequenle ripetuta, che io non ho potuto 
mai dimenticarla. 

. Mia madre , mollo inoltrata nella sua gra- 
vidanza , e rasi portata per comunicarsi nel 
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tempio di S. Pietro. L’estremo calore della 
stagione, la moltitudine ch’era nella chiesa, 
la gran commozione che produsse in tutti gli 
uditori un sermone mollo animato, fecero si 
che mia madre si trovasse assai mal ridotta. 
Io nacqui sotto il portico stesso della Chiesa 
di S. Pietro, e questo tempio maestoso, le cui 
volte risuonarono tante fiate de’ miei accènti 
oratorii, han forse ripetuto i miei primi vagi- 
ti. Il compadre che mi tenne al fonte hat te- 
simale , avea lo stesso nome del santo apo- 
stolo al quale questo tempio è dedicato , e fui 
quindi battezzato col noine di Pietro. 

Un filosofo cristiano, ed era Leibnizio era 
solito dire che nei presentimenti vi è qualche 
cosa di sopra naturale , la quale ben osser- 
vata somministrebbe la pruova dell’ immate- 
rialità dell’ anima' nostra. 

Checché ne sia, mia madre, supcriore ad ogni 
superstizione , ma attenta al concorso delle 
circostanze rare ed imprevedute che sembrava- 
no indicarle le vie secrete della Provvidenza, 
fece 1’ augurio <ph’ io batterei la carriera re- 
ligiosa. Probabilmente fu questa sua persua- 
sione che regolò mia madre nella mia edu- 
cazione. Ma non fu già questa osservabile 
particolarità della mia nascita , fu invece la 
impressione eh’ essa fece su i miei parenti 
quella che determinò in seguito la mia pro- 
. pria scelta, ed il genere di studii , e di let- 
ture che formarono 1’ occupazione de’’ miei 
primi anni. 

i t^el eh’ è certo si è che all' età di venti 
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anni , e molto tempo dappoi studiai attenta- 
mente i padri apostolici , S- Ermanzio , S. 
Policarpo , Sant’Ireneo. Lessi in seguito col- 
la maggior possibile attenzione S. Giustino 
martire, Origene , Tertu'liano , S. Cipriano, 
'il celebre S. Bernardo ec. ec. , e come più io 
meditava le loro ammirabili opere , più ri- 
conobbi la identità visibile che si trova tra 
la Chiesa cattolica de’ di nostri , e quella dei 
primi tempi. 

Io fin di allora spingeva le mie indagini 
con infaticabile perseveranza , e -fino a che 
un raggio della luce che scende dal cielo 
giunse fino a me. Fu allora eh 1 io vidi con 
una inesprimibile soddisfazione spiegarsi agli 
occhi del mio spirito il vasto quadro del cat- 
tolicismo o della Chiesa cristiana. Io ammi- 
rai questa incrollabile costituzione che nella 
sua indivisibile unità presenta all’ uomo ve- 
ramente rischiarato un insieme perfetto, com- 
posto di dogmi sacri , di precetti di morale 
evangelica , di un culto divino , e di un go- 
verno gerarchico , parti integranti ed insepa- 
rabili di questo gran tutto , e cosi stretta- 
mente inanellate Ira loro che la Chiesa vien 
chiamata la colonna della verità. 

E questa benanche la ferma conviziong 
che ne avete voi stesso , Milord, per quan- 
to mi è permesso di giudicarne da una let- 
tera del mio caro Ademaro. 

Io vi manderò al più presto un esempla- 
re stampato di questa corrispondenza , dive- 
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nata molto preziosa agli occhi miei , poiché 
è stala , nelle vie adorabili della Provviden- 
za , il mezzo di cui si è servita per conver- 
tirvi alla verità , e riconciliarvi con questa 
Chiesa santa di cui voi siete una brillante 
conquista. Ed ecco verificato il presentimen- 
to eh’ io ebbi quando premurai Ademaro 
a prepararvi con sagge e ragionevoli istruzio- 
ni al viaggio che vi proponevate di fare nel- 
la terra classica del cristianesimo. 

Che altro mi rimane ora a desiderare , 
Milord , se non che questa collezione di 
lettere , confidate da prima all’ amicizia , e 
per più di sette anni depositate sotto il sug- 
gello del segreto nel mio portafoglio , non 
sia infruttuosamente devoluta al demonio del 
pubblico , ma piuttosto che sia accolta con 
benevolenza , e che ottenga il successo che 
meritano , non dico già la scienza ed il ta- 
lento , ma lo zelo , ma la imparzialità , ma 
la calma con cui V autore ha saputo tenere, 
sempre uguale e con giusto equilibrio la bi- 
lancia delle opposte opinioni ? Quel eh’ io 
posso assicurare si è 1’ autenticità delle cita- 
zioni , attinte tutte da scritti originali', e mai 
copiate di seconda mano. Quel eh’ io posso 
garantire ancora si è 1’ infatigabile pazienza 
che vi è stata d’uopo per divorare volumi- 
nose opere e scegliervi gli opportuni mate- 
riali. Ma desiderando in fine di risparmiare 
al lettore la fatica che dar sogliono le lan- 
ghe controversie , ho creduto di dover me- 



sull’Italia. 161 

scolare qualche aneddoto curioso ed interes- 
sante alle troppo severe discussioni. 

Io vi saluto con tutto il inio cuore e con 
tutta 1’ anima mia , mio caro ed amato Edoar- 
do , divenuto fin da quel giorno più che mio 
compagno di viaggio , più che mio allievo , 
mio vero figlio di adozione come lo siete di 
Ademaro. 

P. S. Subito che T opera intitolata Le ve- 
glie napolitane , nella quale ho fedelmente 
scritta la relazione del nostro viaggio in Ita- 
lia , verrà alla luce , ne farò pervenir delle 
copie ad Eleonora di Sant’ Alba, ed a Giulio 
di Courtenay suo sposo , come pure a Lady 
Mortimer ed a voi , mio caro Moreland. 

E col desiderio di così piacevole circostan- 
za , io sono con un affetto che ha solo quag- 
giù cominciato , ma che si perfezionerà in 
una vita migliore, il vostro sincero amico. 

PIETRO **** DE LA CHAFELLE. 
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PREFAZIONE. . 4 . . Voi. I.* P n %- I. 

Primo motivo , die ha determinato Fautore a 
pubblicar quest’ opera. E stata la necessità di 
combattere la opinione, che mette del disono- 
re nel cangiar religione — Dio, eh’ è la verità 
eterna non può guardar collo stesso occhio l’errore 
e la verità — Il mondo chiama onore quello che 
n’ è il fantasma , e sacrifica la salvezza all’ idolo 
del rispetto umano. Il vero onore consiste nel sa- 
crificar tutto alla contrizione di una coscienza ri- 
schiarata , ed a render testimonianza alla verità 
non solamente senza verun interesse personale , 
ma anche contro i suoi proprj interessi — Addio 
tranquillità di Europa e del cristianesimo se pre- 
vale l’opinione che è un disonore il cangiar cre- 
denza. Se S. Paolo non avesse abiurato il giu- 
daismo per abbracciare il cristianesimo , egli non 
avrebbe predicalo a Roma l’ E vangelo, uè sa- 
rebbe stato 1’ apostolo dei gentili -- L’ autore 
ha resistito alle minacce, al timore della derisio- 
ne , e della calunnia , ed anche più all’ offerta 
delle indennità che gli si promisero purché non 
abiurasse 1’ eresia di Calvino — Egli disprezza 
lo scandalo che può derivare dalla sua adesione 
al cattolicismo : questo non è uno scandalo che 
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si dà, ma ano scandalo che si riceve -- Egli 
si denegherà ad ogni guerra letteraria, ma s’ è 
assolutamente necessario, pubblicherà delle lettere 
autografe che ha conservate nel suo portafoglio 
per non compromettere gli amici. 

Secondo motivo : 1’ ardente desiderio di riu- 
nire i protestanti ed i cattolici con vincolo di 
una fede medesima — D'altronde le dottrine di 
Lutero e di Calvino si sono diramate in piu 
di 60 sette , specialmente in quella di Socino , 
la quale non è che un sottile deismo , o piuttosto 
T ateismo mascherato — Siffatta unione di spiriti e 
di cuori consoliderebbe il suolo di Francia giada 
gran tempo vacillante , e farebbe di tult’ i fran- 
cesi una sola famiglia — Dio, eh’ è Dio di pace 
e d’ infinita sapienza non ha potuto rivelare agli 
uomini massime opposte e contradditorie : Egli 
non ha già stabilito un regno diviso. Egli dice 
positivamente : Non vi sara che un gregge , un 
pastore , ed un ovile. 

Terrò motivo : il bisogno estremo e la neces- 
sita di rischiarare gli acoliti dei capi del libe- 
ralismo , i quali avendo avuta la fortuna di 
nascere nel sen della Chiesa , 1’ abbandonano al- 
legramente , o son tentati di preferirle quel- 
le sedicenti dottrine filosofiche che si succe- 
dono e si distruggono con rapidità, e non si ac- 
cordano se non nella loro infernale tendenza , 
eh’ è la distruzione di ogni culto , di ogni reli- 
gione , di ogni morale — Divisione degli abitanti 
della Francia in tre classi distintissime sotto il 
rapporto de’ principi religiosi : francesi fedeli a 
Dio ed al loro monarca legittimo : francesi in- 
differenti che trascurano abitualmente le pratiche 
di religione : e francesi giovani che non Jian ri- 


Digitized by Google 


SHLl' ITALIA, ]65 

cevuto un’ educazione cristiana — Spirili inquieti, 
avidi di novità e di rivolte , seducono i loro 
giovani discepoli con dei libriccini antisociali od 
antireligiosi — L’ illustre autore delle conferen- 
ze sulla religione , citato come testimonio conira 
i novatori, e gli uomini di sistema che preten- 
dono rigenerar la società distruggendo la religion 
dello stato -- Il protestantismo non potrebbe 
prosperare in Francia : esso può coltivarsi da 
quelle nazioni che si occupano solo della parte 
materiale della vita -- Addi nostri vi è un atei- 
smo pratico , il quale , senza negar 1’ esistenza 
di Dio , gli nega ogni omaggio , ogni adorazione ; 
i materialisti e gli scettici precipitano i loro set»- 
tarj nell’ateismo pratico — Essi però pressentono 
che il loro regno è per finire, e quindi' raddoppiano 
le loro mormorazioni — Quadro felice q*consolante 
del risorgimento della religione: opere pie che pie»- 
parano la durala dei principi religiosi ; istituzioni 
ecclesiastiche ; la Sorhona come se si fosse crea; 
ta di nuovo ; la saggia comunità di S. Sulpizio - 
il monte "Valeriana; i fratelli della dottrina cri- 
stiana ; i collegi diretti da abili professori e re* 
ligiosi , la cui associazione può formare corpi 
insegnanti ; i trappisti ; i numerosi ospizj , ecco i 
caratteri manifesti della pietà nazionale. 

Quarto motivo : Il dovere imperioso prescritto 
all autore , 1’ imitazione de’ glandi modelli che 
scrittori , e gloriosi proseliti della verità gli of- 
frono a giorni nostri — Questi uomini celebri 
han riconosciuto che la rivoluzione religiosa' del 
XVI secolo è la principale cagione della sovver- 
sione politica la quale scoppiò verso la fine del 
A Vili secolo , e che lo spiri/o del protestanti- 
smo operò la rivoluzione — Uomini illusori che 
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ai sono convertili alia fede aposlolica : Federico 
Leopoldo , come di Stolberg ; il principe Errico 
di Brunswick 5 il barone di Starke presidente, 
del concistoro di Assia-Darmstadt , il poco fa 
sanatore di Berna , M. di Hailer — Eloquen- 
te citazione di Tertulliano — Conversione del 
famoso poeta Werner , di M. di Chevalay , 
di M. Tilt , prete anglicano , del giovane du- 
ca di Saxe — Gora; e di M. La tour, fonda- 
tore della Chiesa protestante di Tolosa , e pre- 
sidente della Chiesa concistoriale di Mas d’ Azil. 

Mezzo impiegato dall’ autore per convincersi 
della verità del cattolicismo , della sua identità, 
col cristianesimo primitivo, e per scientemente 
comporre la presente opera — Avendo osservato 
che gli adetti del liberalismo avevano principiato 
la loro opera tenebrosa dal centro stesso della 
cattolicità, portasi egli in Italia per mettersi nel- 
lo staio di smentire con evidenza i perfidi loro 
rapporti — Il giovin conte di Moreland gli è 
dato dalia Provvidenza per compagno di viaggio: 
questo nome è fittizio come anche quello di A- 
demaro — Ogni viaggio ', per essere istruttivo 
ha bisogno di un peneiere unico che ne deter- 
mini lo scopo: quello dell’autore era di studia- 
re il carattere del clero d’ Italia, i costumi dei 
preti secolari, g quelli dei regolari o dei ceno- 
biti — Ha adempito ogni giorno , durante un 
anno intero, i doveri sacri della preghiera, del 
culto e dell’adorazione, in Roma , Napoli, Fi- 
renze , Milano , Verona e Venezia — Ocular- 
mente ha sorpreso tutt’ i fatti che possono diri- 
gere le sue ricerche su questa terra classica del 
cristianesimo — Ha estratto tutte le citazioni che 
riporla da opere originali , e con diligenza ha 
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coordinali una infinità di materiali «parsi — la 
fine ha esposto la totalità dei dogmi canonici , 
e provato che ogni uomo di buon senso può giu- 
dicarne , e eh’ essi non temono l’esame più se- 
vero — Intanto un dogma difficile a penetrare 
si è quello , cui ha egli consacrato un gran nu- 
mero di pagine , perchè svela al nostro spirito 
tutto ciò che nasconde di misterioso la morte , 
e che abbraccia 1' insieme del destino degli uo-» 
mini ; 1’ esistenza dei santi che trionfano in cielo; 
quella delle anime morte in istato di grazia, ma 
d’ imperfezione , che si purificano col fuoco del- 
I’ amor divino nel soggirono invisibile ohe chia- 
masi purgatorio , finche siano trovate d»gne 
d’essere ammesse nella città di Dio — L’autore 
pruova che. 1’ esistenza di uno stato o luogo di 
• purificazione dopo la morte era ammesso in ogni 
tempo , e presso tutt’ i popoli , e che è il dogma 
del buon senso — Se 1’ esposizione di questo dog- 
ma severo occupa ttjnle pagine è perchè fu l’ocr 
■ casione o il pretesto dello scisma di Lutero e 
Calvino ; e 1’ idea dominante dell’ autore si è 
che basta stabilir bene questo dogma di una ve- 
« vita incontrastabile , per ricondurre pel seno della 
Chiesa cattolica tutt 1 i protestanti di buona fede -- 
D’autore passa dall’ Italia in Jspagna , ove sog- 
- giorua per sette anni come professore di lingue 
antiche — Riflessione sulla causa mirabile della 
Stabilità e della durala del pattplicismo ; l’autore 
la ritrova nell’ unità. La repubblica romana vo- 
leva riunire tutte le nazioni in up sol popolo , 
condotto ai piedi del Campidoglio ; la religione 
ha realizzato questo gran concepimento; V unità 
politica aveva preparata 1 : unità religiosa. 

Circostanze pubbliche e personali della vitq 
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dell' autore. Sua educazione , pendio invincibile 
eh’ essa gl’ ispirò per la fede apostolica — Di- 
viene rettore dell’ università di Brema, organiz- 
zata dal governo francese; gli avvenimenti del i8i3 
gli fanno perdere la sua rettoria -- Osservazioni sul- 
la necessita d’un culto sensibile, rappresentativo , 
e simbolico, tale qual è il culto romano , per 
opposizione al culto astratto stabilito presso i pu- 
ritani di Scozia , i quali proscrivono le sante 
ceicmonie , gli emblemi religiosi , la musica stru- 
mentale , e sino le genuflessioni — L’autore ter- 
mina questa prefazione coll’ omaggio del suo 
debole tributo , offerto per la ricostruzione del 
tempio — » Concepisce la speranza legittima del 
successo. 

LETTERA I Png- 1 

M. de la Chapelle vicino a partire per 1’ Ita- 
lia col suo giovine allievo Giulio de Courtenay 
intimo amico di lord Edoardo Clinton conte di 
Moreland che studia ad Oxford , il quale desi- 
dera accompagnarli in questo viaggio, madie 
vuole antecedentemente sapere se può egli par- 
tecipare del culto cattolico romano , benché sia 
stato allevalo nella comunione protestante , di- 
manda a D. Ademaro , priore di S. Ermanzio , 
alcune lettere onde rischiarare lord Edoardo sui 
punti di controversia , e convincerlo eh’ egli po- 
trà con sicurezza di coscienza presentarsi avanti 
agli altari , assistere alle ceremonie tutte della 
Chiesa , ed adorare Dio seguendo il cattolico rito. 
Prevenzioni assurde che apportano gl’ Inglesi nei 
loro viaggi — Fine che si propone M. de la 
Chapelle andando a Roma : vuol egli assicurarsi 
della superiorità del culto cattolico , e consacrare 
gli ultimi suoi giorni alla ricerca della verità. 
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LETTERA II IO 

11 priore 9 crive al giovili conle di Moreland 
sulle conseguenze deplorabili che apporla 1 ’ abi- 
tuale negligenza del culto divino — JÌgli gli rap- 
presenta P Italia e Roma come la terra classica 
del cristianesimo — Dice che i monumeuti del- 
1 ’ antichità ed i capi d’ opera delle belle arti de- 
vono essere in tal viaggio oggetti secondarii — 
I primi abitanti dell’ Italia furono Scili ; vi ci 
pervennero dal Nord montando le Alpi — Le 
colonie marittime furono posteriori agli stabili- 
menti dei popoli settentrionali. Le prime co- 
lonie d’ oltre amare furono cananee ; questi nuovi 
abitanti furono chiamati Etrusci o Tirreni. La 
prima Etruria era in Toscana ; la seconda iu 
Umbria sul golfo Adriatico * la terza nella Cam- 
pagna : Pesto e ’1 suo magnifico tempio sono mo- 
numenti cananei — Le speculazioni savie non 
devono limitare le ricerche di colora che viag- 
giano in Italia. Ademaro invita il conte a portarsi 
ad adorare Dio nel tempio di S. Pietro — Am- 
mirabile bellezza del culto romano — Punto di 
culto senza sacrifizio — I protestanti non hanno 
propriamente punto di culto. 

LETTERA III 23 

Il priore spiega il motivo che gli lia fatto porre 
una epigrafe in versi in fronte di ciascuna let- 
tera 5 essa serve ad indicare il soggetto che si va 
a trattare — Egli incaricherà i piu valenti scrit- 
tori del protestantismo della cura di confutare 
le obiezioni che si apportano contra i dogmi e le 
ceremonie del cattolicismo — Warberton. — 
Orozio — Mosheim — Maciaine — Inconse- 
guenze e variazioni di Lutero — Testimonianza 
del dottore Roscoe *— L’alleanza protestante in- 
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a^gna r esogesi , la quale suppone l’emende con» 
tinue della religione — Assurdità del prefettibi * 
lisino — Bisogno assoluto d’ autorità in mate* 
ti a di fede. 

LETTERA IV, 3^ 

Il priore insegna a Lord Edoardo che lo sta» 
Bilimento della Chiesa cristiana e la predica» 
zione del yangelo sono molto anteriori alla col* 
lezione dei libri canonici , e che il cristianesimo 
con splendore fioriva piu di tre secoli prima 
della pubblicazione delle sante scritture ; che alla 
Chiesa cattolica esse si devono ; per conseguenza 
il diritto d’ interpetraile l’è proprio, osservato 
soprattutto che lo Spirito Santo , che con lei 
stara sino alla fine dei secoli , la conduce in ogni 
verità — D’ altronde tutte le litanie , gli evan* 
geli , i salmi , 1' epistole che leggousi nel bre- 
viario hanno una traduzione posta rimpetto al 
testo — I fedeli haijuo una versione esatta della- 
JBibbia — È falso che la lettura dei libri sacri 
sia proibita al popolo , ella è a} contrario rac» 
comandata dalla Chiesa , posto che ne sia appro» 
vata la versione ? — Relativamente al dialetto ita* 
li ano è provato che egli è una sola ,e medesima 
lingua che il latino , ciò si è quello che yien 
provato dall’ epigrafe della lettera seguente. 

LETTERA V, . . 43 

£ predicatori predicano al popolo nel dialetto 
che si parla in ciascun paese, in siciliano a Pa- 
lermo , in napolitano ai lazzaroni , eie. , tanto 
essi desiderano farsi capire — L’ idioma italiano 
i.ion è che il latino volgare che si parlava nel- 
V antica Roma dalle femmine e dal basso popolo; 
questa è 1’ opinione di Boccaccio e di Muratori. 
Cosi le lingue nascono e muojoyo onde lutJ.ora 
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rivivere ; esse sono dapprima analoghe, poi tran- 
spositive come del latino — Perchè cantasi il Cre- 
do. Esempio del Padre Salvaterra — Nota estrat- 
ta dal conte le Maistre sul latino considerato co- 
me lingua universale. 

LETTERA YI 53 

Sulle sante immagini , il crocifisso , i quadri 
religiosi esposti nelle chiese e sugli altari — Sen- 
> timento di Lutero a questo riguardo — Spiegf- 
zione del divieto contenuto nel Decalogo di farsi 
alcuna immagine intagliata — La Chiesa proibi- 
sce espressamente di adorare queste pie rappre- 
sentazioni. — « Vantaggi della scultura e della 
pittura sotto un rapporto religioso : esse sono una 
specie di poesia muta ; esse parlano agli occhi 
delle cose invisibili della fede. 

LETTERA. VII 65 

Necessità delle ceremonie religiose , delle for- 
me sensibili , e dei mezzi esteriori o materiali , 
per innalzare il nostro spirito alla contemplazio- 
ne delle cose invisibili di Dio — Gli stessi libri 
non sono che la pittura delle nostre idee , ed 
i suoni articolati non sono che il quadro dei no- 
stri sentimenti — • L’Onnipotente stesso si è ma- 
nifestato in carne per essere veduto dagli angeli 
e dagli uomini — Gli apostoli dicevano » Ciò 
» che noi abbiamo inteso , veduto , toccato con 
» le nostre mani , concernendo la parola di vita, 
» si è quello che noi annunziamo » — Quadro 
di S. Leone che disarma Attila — Solennità di 
Pasqua in Roma; benedizione papale, Urbi , et 
Orbi — Alta importanza delle pratiche pie — 
Bellezza incomparabile del culto romano — Ef- 
fetto meraviglioso del culto alle preghiere del 
vespro ed all" Angelus — Nota sulla divina 
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Vergine di Raffaello — Noto sul Colosseo di Ve- 
spasiano , dal Papa llenedelto XIV cambialo in 
un santuario , in cui lo stendardo della croce , 
il modello delle madri piangendo il suo unico 
figlio, i martiri distesi sul letto de' loro tormenti 
penetrano di una consolazione indicibile 1’ anima 
delio spettatore di questa scena notturna. 

LETTERA. VII! 86 

Il Sovrano pontefice , padre comune dei fe- 
deli , abbraccia nella sua affezione le repubbli-, 
che conte le monarchie , lo spirilo del caltoli- 
cismo è largo , -e veramente liberale — Testimo- 
nianza del celebre Robertson — Las Casas strap- 
pò alla tirannia degli Spagnoli migliaja di sel- 
vaggi loro infelici vittime — L’inquisizione in 
Ispagua era un tribunale politico — Lo spirito del 
catlolicismo non è mica sfavorevole ad una saggia 
liberta — ■ Distinzione del potere temporale e dei 
potere spirituale — - Errico VII! ottiene il titolo 
di difensore della fede-- Repubbliche italiane. 
J\ota. La schiavitù era naturalizzata in tutte 
le società politiche avanti Gesù Cristo , che ha 
posto in libertà i popoli. Quelli soli che hanno 
lascialo estinguere la fiaccola della fede sono 
ricaduti nello stato di servitù — 11 conclave 
rappresenta il senato delia repubblica romana—» 
Il governo di Roma è il più popolare che si cono- 
sca — È per odio contra Dio che gl’ increduli 
pretendono che Roma « animata da unospiritodi 
persecuzione — Essi hanno apportato la gran 
rivoluzione — L’odio di Dio e lo Spirito d’ in- 
dipendenza è la sola e vera cagione di tutt'* i 
delitti della rivoluzione « — Esempio di un ge- 
neroso perdono ispirato dalla Religione al duca 
di. Guise. Versi di Voltaire a tal soggetto. 
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LETTERA IX. « . • . . . * . lo3 

Ordini monastici — Ospizio del monte San- 
Bernardo tra il Velando e’I monte Bianco — ■ 
Gli ordini religiosi sono indispensabili per l’e- 
ducazione della gioventìx — Suore ospitaliere — 
Frati della Bedenzione. — Cappuccini della Ca- 
labria — Suore dtjlla Visitazione — Suore dellaf 
Misericordia — Nota estratta da un discorso di 
M. de Bonald sullo spirito evangelico che ani- 
ma le comunità religiose — % Nota estratta da 
un pezzo di versi di M. 1’ Ècuy » ex-generale 
dell’ ordine di Prémonlré. 

LFTTERA X . Ì\J 

Continuazione dello stesso soggetto — Ciò che 
S. Basilio aveva fatto pe’ cenobi ti dell Oliente , 
nella Siria e nella Tebaide, S. Benedetto 1’ ese- 
gui con più suceesso per quei d’Occidente — 
S. Girolamo, S. Agostino, S. Ambrogio contem- 
poranei sotto Teodosio il Grande, ed Onorio — • 
Regola di S. Benedetto — Religiosi di S. Mau- 
ro , di Monte Casino , Camaldolesi — Testi- 
monianze di Hume e di Àddisson — Tregua di 
Dio — Nota preziosa estratta dall’ opera di 
M. Ferrand intitolata Spirito della Storia, sulla 
necessità delle corporazioni religiose indistrutti- 
bili , che danno della stabilità allo stato politi- 
co • — L’eremita Pietro — S. Bernardo — Suger 
ministro di Stato — Testimonianza di Robertson 
su i vantaggi delle crociate — Tommaso A-Kem- 
pis — . Il virtuoso Léger, curato di S. Andrea 
degli Archi * — Belzunce. 

lettera XI Voi. II Pag. 3 

Continuazione dello stesso soggetto — Bernar- * 
dini , benedittini , francescani e gesuiti — Uo* 
miui illustri dell 1 ordine di Sh Ignazio: il sa- 
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piente Kircher — La soppressione di quest’ or- 
dine celebre ha trascinato quella del clero rego- 
lare , del clero secolare, della religione, e della 
monarchia — Nota rimarchevole estratta dallo 
Spirito dell' Istoria di Ferrand sui gesuiti del 
Paraguai — Il papa Pio VII ha ristabilito l’or- 
dine di S. Ignazio , e Leone XII gli ha dato 
il collegio romano — Nota ammirabile del si- 
gnor Abate de la Mennais sugli ordini religio- 
si — — S. Francesco d’Assisi , suo carattere, sua 
vita , suoi costumi — Lorenzo , il francescano 
di Sterna — Tratto odioso di Bouehanan — 
M.nia Rad elide, i Misteri d' Udolfo — Swinburne 
sollevasi contra gli autori di queste finzioni ir- 
religiose — Misson , Moore, Smollett, scrittori 
maldicenti della Chiesa romana. 

LETTERA XII 23 

Continuazione dello stesso soggetto — Vallom- 
brosa , celebre abbadia dei benedittini , distante 
da Firenze quattordici miglia — Uffizio dei ve- 
spri nella chiesa di Vallombrosa — • Tratteni- 
mento del padre Joresterajo con M. Ilorsley prete 
Anglicano , ed un gentiluomo inglese suo allie- 
vo — L’ industria , i lavori aratorii e l’ ospi- 
talità dei benedettini giustificano la fondazione 
del loro ordine — • Due note di RI. de Bonald 
sulle dotazioni del clero regolare. — Il poema 
del Paradiso perduto di Milton è stato in parte 
composto da questo poeta immortale a Vallom- 
brosa — Paragone del sito incantatore di Val- 
loni brosa , e dol giardino di Dio tal quale è de- 
scritto da Milton — - Citazione Inglese del Pa- 
radiso perduto , e traduzione di questo pezzo dì 
Delitte. 
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LETTERA XIII 35 

Continuazione dello stesso soggetto — Gli or- 


dini religiosi si dividono in due classi : i ceno- 
biti colla rendita , che hanno delle proprietà in 
comune ; ed i religiosi che non hanno proprie- 
tà alcuna , i quali abbandonano i loro beni e- 
vivono di limosine — Frati minori di S< Fran- 
cesco di Assisi fondati nel 1209 — ■ Frati mini- 
mi fondati da S, Francesco da Paola nel 1 4 - 7 ^ * — • 
I francescani si dedicano interamente all’ edifi- 
cazione dei poveri , questa numerosa famiglia 
della Providenza , che ha Dio solo per appog- 
gio — » Camaldolesi — Frati predicatori o Do- 
menicani. L’ ultimo sovrano del Delfinato , Hum- 
bert, abbraccia T ordine di S. Domenico, e le- 
ga il Delfinato al re di Francia — Nola im- 
portantissima del sig. abate l’Fcuy , ex-generale 
dell 1 ordine di Prémontré , comunicata al/ au- 
tore da questo dotto , amabile e modesto — . 
Nola estratta dai discorsi parlameniarii di Burke 

lettera XIV. 44 

Memoria di Vallombrosa — Segno augusto del- 
la redenzione — Immagine della santa Vergine -- 
Descrizione del passaggio del Tirolo scendendo 
le allure delle alpi per la parte di dietro — Mon- 
tagne spaventevoli del Boch-Korgel e del Bren- 
ner , donde precipita l’Adige in cataratta — Ci- 
tazione di l'ilo Livio — Una semplice croce di 
legno protegge il viandante in mezzo ai precipi- 
zi. La preghiera drizzata all’Uomo di dolore rad- 
dolcisce gli abitanti feroci di questi luoghi sel- 
vaggi — Nota preziosa del conte le Maistre sul!» 
vaiùazioni del protestantismo messe in opposi- 
zione coli’ immutabilità delle cattoliche credenze. 
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LETTERA XV. . . . . . . . ; 55 

Importanza delle pratiche di pietà e del segno 
della croce — Prosa toccante dell’uffizio dei 
morti ammirata da celebri critici della comu- 
nione protestante — 1 puritani privi di ogni 
simbolo esteriore di credenza sono caduti in uno 
stato di denudamento spirituale — Confessione 
di Diderot sulla necessità del ceremoniale. En- 
tusiasma religioso che in ogni anno produce la 
festa del Corpus-domini — La Chiesa cattolica, 
considerata nel suo esteriore , nelle sue forme , 
nelle sante ceremonie e nella disciplina , è su- 
scettibile di diverse modificazioni , secondo i 
tempi , le circostanze e le località — Nota del~ 
V autore. La Chiesa esteriore può essere riguar- 
data sotto 1’ emblema di un patente vegetabile , 
che senza cessare d’essere lo stesso , caccia fuori 
dapprima de’rami , poi si riveste di toglie, s'orna 
quindi di fiori , e porta finalmente delle frutta 
d’ una perfetta maturità — Nota sulla facoltà 
protestante di Helmstadt-Meravigliosa consola- 
zione che dà il tocco del crocifisso alla nostra 
ora suprema . 

LETTERA XVI 70 

Incursione nel monastero di Lavernia — Il 
Paradisino — Camaldoli — S. Romualdo , fon- 
datore dell’ordine dei camaldolesi , giunge all’età 
di centoventi anni. Il suo ordine, quello di S. Gual- 
berto e quello di S. Francesco hanno resistito 
alle passioni umane : il tempo sembra avere per 
essi sospeso il suo corso ^ i loro cenobiti ridi- 
cono le generazioni passale — Le campagne e le 
grandi città hanno bisogno del clero regolare j 
le corporazioni religiose ed i corpi di ecclesia- 
stici che insegnano possono solo riaccendere la 
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pietà presso ad estinguersi — Differenza mirabile 
di effetti che produce F incredulità sui cattolici 
e su i protestanti. 

LETTERA XVII. 8 l 

Sul sovrano Pontefice. Bisogna riguardare il 
papa sotto due punti di vista ben diversi : pri- 
ma come sovrano indipendente di un gran ter- 
ritorio , che si estende da Civita Vecchia sul 
mare Mediterraneo , sino alla Marca d' Ancona 
sul mare Adriatico ; poi come vicario di Gesù 
Cristo , capo visibile della Chiesa, eh’ essa stessa 
è sovrana spirituale del genere umano, stabilita 
dal Signore per fare la conquista delle anime — 
Perchè si è trovalo a proposito di dare al capo 
spirituale di luti’ i pastori una indipendenza ter- 
ritoriale — Nota del celebre dottor Iohnsou — 
Equ ipaggio , umilia , vestimento del supremo 
pontefice ; frugalità della sua tavola 5 macera- 
zioni , astinenza e solitudine abituale del papa — 
Nola su Costantino e Carlomagno , che si ono- 
ravano del titolo di vescovi esteriori — Morte 
di Chiaiamonte, Papa Pio VII — - Bacio rispettoso 
della croce ricamata sulla pantofola del papa: uso 
orientale — Innocenzo XI — Pio VII anche piu 
austero — Il papa è sempre vestito di bianco, 
simbolo di purezza 5 giammai di scarlatto, co- 
me falsamente dicono Lutero e Calvino — Con- 
futazione della calunnia sacrilega eh’ essi hanno 
sparsa , e nella qnale qualificano Roma di Ba- 
bilonia spirituale, e pretendono che il supre- 
mo ponteliòe è la bestia , la prostituta àeW Apo- 
calisse — Roma ha dieci montagne , e non sette 
solamente — Si è Costantinopoli o Bizanzio , 
che c la seconda Roma , la quale sta assisa sulle 
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gratuli ncque , il mar Nero , il mar di Mar- 
inara e l’ Ellesponto ; essa è posta sopra sette 
monti ben distinti. D’altronde S. Giovanni, scri- 
vendo alle sette chiese dell’Asia minore, curve 
sotto il giogo tirannico dei Turchi , non pote- 
va avere in vista che Costantinopoli , di cui pro- 
feticamente vedeva il lerribil dominio ■*— Infine 
lo scarlatto è il colore abituale del muftì e del 
sultano, l’uno capo spirituale , e l’altro tem- 
porale del maomettismo , o della bestia (ìe\V Apo- 
calisse. D’ altronde T islamismo è inzuppalo del 
sangue dei martiri : 

, LETTERA X\ 7 IlT. « q3 

E un fatto _ riconosciuto da Bacone, Monte- 

squieu , e Gio. de Muller , che il papismo ha 
prodotto 1’ incivilimento europeo j la più ver- 
gognosa ignoranza e la passione possono sol- 
tanto contrastare questo fatto. La repubblica ro- 
mana e gl’ imperatori cominciarono questa grande 
opera , che il cristianesimo solo .ha compito — 
JS'ote latine di Giusto Lipsio, di Erasmo, di 
Plinio il vecchio , di Claudiano. 

LETTERA XIX 98 

S. Pietro e S. Paolo riposano nella basilica ro- 

mana — Citazione di S. Gio. Crisostomo — Mor- 
te di Pio VII — Cardinali — Essi sono nel nu- 
mero di settantadue , vescovi , preti e diaco- 
ni — 1 sei vescovi suburbicarii conferiscono il 
cardinalato — Conclave — Forme e modi di ele- 
zione del pontefice ; ve ne sono quattro — Va- 
ticano -— Austerità di costumi prescritta al pon- 
tefice — Leone X — Clemente XIV — Bene- 
detto XIV — Orazio Walpole — Altra osser- 
vazione sul bacio della croce ricamala sulla pan- 
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lofola del papa — Tiara , perche triplice 
Nola del conte le MaisUe. La tiara ci ha salvati 
dalla mezzaluna. 

LETTERA XX. . . . . • . 1 1 7 

E il libero consenso e la volontà del popolo 
romano che hanno conferito ai papi la sovra- 
nità temporale — Roma è sovrana dei mondo 
spirituale — Essa giammai fu schiava — Cita- 
zioni di Filicaja , di Pilt , di Tito Livio — — 
Paragone tra Roma e Gerusalemme — I Tra- 
steverini — Bella aulitesi di Lanzi sopra Ro- 
ma — Roma non è stata la colonia di alcuna 
nazione — Il campo di Marte è il luogo che 
occupa Roma moderna — Camere di Ralfaello — 
Ultimo giudizio di Michelangelo — Biblioteca; * 
essa contiene pih di cinquanta mila volumi : è 
stata fondata da papa Ilurio , ed arricchita da 
Zaccaria e Niccolò V. La serie dei sovrani pon- 
tefici è superiore in durala a quella di tutte le 
altre dinastie — Urbanità della corte dei Papi 
Zeffirino ed Urbano • — Nobili maniere di Gre- 
gorio il Grande — Nota del conte le Maislre 
sul poco frutto delle missioni protestanti , e della 
società biblica — Propaganda di Roma. Possiede 
una biblioteca che racchiude dei libri in tren- 
ta sei lingue diverse ; tiene una stamperia — La 
Propaganda fu fondata nel 1622 da Gregorio XV — 
Ammirabili beneficj di questa istituzione — Scuo- 
le della domenica stabilite da S. Carlo Borro- 
meo — Elogio di questo gran santo del vescovo 
anglicano Burnet — Milano venera la sua me- 
moria — Descrizione della scuola della dome- 
nica — Perchè le traduzioni della bibbia inglese 
sono proibite — Testimonianza rimarchevole di 
Fabro d’Oliyeto , autore protestante, contra la 
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liberta illimitata di leggere la Bibbia , fccetto 
sulla vulgata — Stima che le nazioni protestanti 
testificano a Roma — Citazione di Cicerone , 
epist . ad familìares Citazione del Tasso. 

LETTERA XXI «44 

Non è possibile alcun ordine in materia di fe- 
de ; la verità in tutto il suo splendore , e sen- 
za concatenamento non ammette alcuna variazio- 
ne. — Errico Vili, ed Elisabetta hanno man- 
tenuto la gerarchia , 1’ unica garante dell’ ordi- 
ne sociale. — ■ Il vescovo di Bangor confuta le 
obbiezioiii fatte centra l’episcopato. — Visibi- 
lità della Chiesa cristiana e sua perpetuità. 

LETTERA XXI T ' . . 1 5-2 

Potere di deliberare , di legare e di sciogliere 
delegato da Gesù Cristo alla Chiesa cristiana. 
— - Il vescovo di Bangor continua a sviluppare 
la proposizione dei poteri spirituali che Gesù 
Cristo ha conferito a’ suoi apostoli. — S. Pie- 
tro è trascelto per essere loro capo , egli conver- 
te al cristianesimo molte migliaja d’ uomini , e 
risuscita una Santa donna chiamata Tabite. — 
Primo concilio , quello di Gerusalemme. — Sua 
augusta solennità. — Spiega di questa dichiara- 
zione di S. Pietro : È sembrato buono allo Spi- 
rito Santo ed a noi. — Il primo concilio scio- 
glie le coscienze dalla legge mosaica , e le lega 
all’ evangelo , soprattutto alla castità. 

LETTERA XXIII. . , 1 5o 

Continuazione dello stesso soggetto. — Pruo- 
ve della successione cattolica e dei poteri vir- 
tuali che posssiede la Chiesa. — Si è una vir- 
tù dell’ autorità sovrana che ha ricevuto la Chie- 
sa dal suo divin maestro , che ha abolito il sa- 
bato e che ha ordinato di solennizzare il gior- 
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no del Signore , o la domenica. — L 1 adorazio- 
ne non è dovuta che a Dio 5 e se la Chiesa 
espone le immagini sacre alla venerazione dei 
fedeli , è a fine di rianimare la pietà , di toc- 
care il cuore , e di muovere 1 ’ anima. — Le 
potestà spirituali , conferite agli apostoli ed ai 
loro successori per compiere la divina loro mis- 
sione , non saranno mica esaurite : la Chiesa 
apostolica ne ri marra depositaria. — La Chiesa 
die ci ha trasmesso il deposito prezioso delle 
Sante Scritture , ir’ è bensì l' interprete legitti- 
\ nia - — Presagi del rinascimento vicino dello spi- 
rilo religioso. 

LETTERA XXIV 1^2 

Infallibliita della Chiesa cattolica. — Necessi- 
ta del suo tribunale per dar termine alle conte- 
stazioni , per mantenere la totalità e 1’ unifor- 
mità dei dogmi. — L’ unità e P universalità 
non appartengono che alla Chiesa cattolica ro- 
mana. 

LETTERA XXV. . . Voi. III. Pag. 3 

La religione non è stata che il pretesto , ma 
giammai la causa delle guerre fatte in suo no- 
me , e che sono dovute alla politica. — - Nota 
sull’elettore di Sassonia , e sul langravio d’IJes- 
se. — Si ringoiò dinanzi lo scisma , e quello si 
propagò. — li m pietà di Lutero , che stabilisce, 
essere la ragione d’ ogni uomo 1’ interprete le- 
gittima delle Sante Scritture, e ’l quale preten- 
de nullaméno che la sua propria volontà può 
tener luogo della autorità della ragione. — - Di- 
spareri concistoriali. -—Secondo il celebre Burke, 
ciascun protestante crede al suo pastore , e non 
alla sua chiesa. — L ’ indifferentismo e conse- 
guenza della moltiplicità delle sette. — L’uni- 
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ta della fede potrà essa sola garantire la pace 
delle nazioni. — — La Chiesa Cattolica , anziché 
essere contraria alla ragione , rende a Dio un 
servizio ragionevole. — - Che cosa è la ragione? 
è 1’ occhio dell’ anima ; essa è al nostro spirilo 
quel che al nostro corpo sono gli occhi. ■ — Ma 
1’ occhio materiale non mica vedrebbe gii og- 
getti esterni , se un corpo luminoso, il sole, non 
1’ illuminasse colla sua luce. Cosi 1’ anima non 
vedrebbe gli oggetti della fede se la Chiesa vi- 
sibile , guidata dallo Spirito Santo , non le ser- 
visse d’ organo spirituale ed intermedio , che ri- 
schiara la ragione , o 1’ occhio dell’anima. —-L’u- 
mana ragione non è luce : Dio solo è luce , e la 
ragione non è che l’occhio , il quale vede nella 
luce divina le cose che sono dello Spirito divi- 
no. — Dopo Lutero vi sarebbero tante religio- 
ni diverse quanti sono ragionatori , poiché la ra- 
gione , o 1 autorità che ha egli riconosciuta è 
1’ opinione di ciascheduno. — - L’autorità è il solo 
mezzo , onde si possano conoscere le verità del- 
la fede con tutta la certezza dell’ evidenza. — - 
Gli anglicani convengono sulla necessità di ba- 
sare questo principio di accordo coi cattolici 
Romani. — - Ciò che noi impropriamente chia- 
miamo religione naturale , non è che un re- 
siduo più o meno puro della rivelazione pri- 
mitiva emanata da Dio , eh’ è la prima autori- 
tà. — Analogia mirabile che trovasi tra’l mon» 
do fìsico e lo spirituale. — La Chiesa cristia- 
na preseduta dal suo capo. Il successore di S. 
Pietro , c infallibile. — Il principio della infal- 
libilità della Chiesa è un faro luminoso , che im- 
pedisce all’ anima del fedele di far naufragio ira 
riguardo alla fede. — L’ unità religiosa sarebbe 
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un bene inapprezzabile pei popoli, tosto che lo 
spirito di scita diviene lo stendardo della sedi- 
zione, giusta la testimonianza del celebre Gro- 
zio , uomo di stato e protestante ancora egli. — 

Nota estratta da Gibbon. 

LETTERA XXVI 21 

Favorevole testimonianza resa ai costumi dei 
protestanti — Congettura sulla riunione dei popoli 
ad una stessa fede , o sul ..... dell'umanità 
perfezionata dall’ evangelo. — È un dovere sa- 
cro di desiderare la riunione dei cristiani e di 
travagliare per essa. — Nota sull’ opinione del 
re di Prussia relativamente ai filosofi. — Non 
sulle leggi promulgate , ma sulle istituzioni , • 

sopratutto sulla legislazione primitiva fa me- 
stieri basare le nostre speranze per la riunione 
dei popoli ad una stessa credenza. — L’ istitu- 
zione apostolica rispettata in Inghilterra mantie- 
ne la costituzione , i costumi , e la prosperila 
degl’ Inglesi. — Nota estratta dal conte le Mai- 
stre sui salmi. — Da che si entrerà nell’ inter- 
no della religione s>’ addiverrà cattolico. Così 
1' è divenuto V autore di questa opera. 

Qui è interrotta la corrispondenza di Ademaro, 
o il seguito delle sue lettere al conte di More- 
land , che si sono continuate senza interruzione 
dalla pagina 3 Voi. I. sino alla pagina 3a Voi. 

111. — Le lettere seguenti sono del sig. Pietro de 
la Chapeile, amico di Ademaro, e precettore di 
Giulio diCourtcnay ad Eleonora di Sant — Alba, . 
eccetto le lettere XXIX c XXXVI a XLI. 

LETTERA XXVII 33 

Toccante spettacolo che presentano i viaggia- 
tori inglesi pregando Dio di unita ai cattolici 
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allorché percorrono 1’ Italia , e loro venerazione 
pel culto romano. — Necessiti della carità fra- 
terna , malgrado la differenza d’ opinioni reli- 
giose. — Osservazione sulla perversità della mas- 
sima mondana ; clic un uomo onesto non deve 
cangiar religione. — Nota sullo spirito liberale 
del Vangelo , che odia la schiavitù , ed ha dato 
la liberta alle nazioni. — Noi viviamo ora in 
un crepuscolo o semi-giorno. — Se non possia- 
mo comprendere la teoria , dobbiamo accordarci 
sulla pratica delle >irtù. — Dio fa misericordia 
a chi sta nell’ errore per un’ ignoranza invin- 
cibile. 

LETTERA XXVIII 4^ 

Restrizioni che bisogna fare al principio della 
tolleranza religiosa. — Fa d’ uopo preferire l’or- 
todossia ed i buoni costumi ai talenti nell’ ele- 
zione dei pastori. — L’ arianismo sopratutto e 
1’ eresia di Socino sono titoli positivi all’ esclu- 
sione. — Bisogna non fidarsi di ecclesiastici che 
pretendono predicare un cristianesimo ragionevole, 
cioè a dire , secondo essi , abbandonare i dogmi, 
e limitarsi alla sola morale : questi sono deidei- 
sti. — - I nemici più dannevoli della fede sono 
coloro che rispettando i dogmi e la morale este- 
riormente , si scatenano apertamente contra co- 
loro che predicano con successo le verità della 
cristriana religione : non è il predicatore , ma la 
stessa fede che vogliono essi distruggere. — K 
sopralutto il clero romano , il papa , ed i preti 
che gli scettici si sforzano di deprimere. — Mi- 
serabile giuoco di parole del presidente de Bros- 
ses. La più parte dei viaggiatori non visitano 
le chiese di Italia , non ascoltano le prediche : 
ma frequentano le sale di spettacolo , 1’ opera , 
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le accademie; vogliono prodigare la loro am- 
mirazione ai monumenti delle belle arti : gl’ in- 
creduli non cercano in Italia che il materiale; 
nei capi d’ opera di architettura , di pittura , 
di scultura , non Veggono che il genio o 1’ in- 
tento degli artisti. — La Marca d’ Ancona , la 
Terra di Lavoro, il bacile della Lombardia so- 
no un continuo giardino. — - Gli Studii di Na- 
poli , la Propaganda di Roma , le scuole parroc- 
chiali di Milano , l’ istituto di Bologna , il nu- 
mero e la magnificpnza degli spedali , ecco quali 
sono i più bei titoli dell’ Italia. — L’ Italia è 
il paese più popolato dell’Europa: ha più 'di 
diecinove milioni di abitanti sopra una lingua 
di terra chiusa tra due mari ; ciò che prova la 
superiorità degl’italiani nell’agricoltura, nel- 
1’ arti e mestieri , nell’ industria , e nell’ educa- 
zione dei fanciulli. — Non bisogna giudicare il 
popolo italiano dalle ballerine , dalle virtuose, 
dalle mercenarie di questa nazione che solo 
viaggiano , mentre che i proprietarj , l’alta ari- 
stocrazia , e ’l clero non viaggiano. — Nota del 
conte le Maistre sull’ ammirabile moderazione 
dei papi ; essi posseggono ciò che possedevano 
mille anni fa. — GÌ’ Italiani moderni sono più 
grandi , e migliori degli antichi Romani. — La 
loro fedeltà alla religion cristiana c dovuta ai 
veri loro lumi , alla loro saggezza , e non giù 
alla loro ignoranza , perchè sono molto più di 
noi illuminati nelle scienze umane. — Vi sono 
due cause rimarchevoli del loro inviolabile at- 
tacco alle veritù religiose : 1’ una la proibizione 
delle opere perniciose , e di ogni setta alla Chie- 
sa cattolica rivale ; l’altra è la bellezza incom- 
parabile del culto romano. — Il culto , e le pra- 
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tiche divote sono la nutrizione dell’ anima , e 
1’ alimento dell 1 nomo' interiore. 

LETTERA XXIX.' 64 

Il felice accordo che vi è tra le sovranità le- 
gittime dell 1 Europa e’1 supremo pontefice , fa 
augurare al priore dei giorni di prosperità, e ’1 
rinascimento della religione. — - ^Necessità di ri- 
stabilire la monarchia pontificale in tutt’ i suoi 
poteri. — Una monarchia universale sarebbe un 
gran flagello sul mondo. — La monarchia sa- 
cerdotale non deve avere sulle potestà tempo* 
rali giurisdizione alcuna ; la sua influenza è pu- 
ramente morale. — Essa è costituita dal prin- 
cipio divino di rinunzia al mondo , ed il potere 
spirituale racchiude i legami d’ ubbidienza e di 
amore che uniscono le famiglie al loro legittimo 
sovrauo. — Per la felice influenza della mo- 
narchia sacerdotale sui governi di quaggiù potrà 
realizzarsi il progetto di perpetua pace sogna- 
to dal buon abate di Saint-Pierre. — Pubblici- 
sta protestante molto stimabile citato in favore 
della potestà spirituale. — Sono stati gli ordi- 
ni religiosi che hanno fatto de’ loro chiostri la 
culla delle scienze e che hanno fortificato l 1 au- 
torità del potere temporale , sempre precario sen- 
za 1’ appoggio della religione. — Quadro del go- 
verno della Chiesa ; esso è l 1 opera dello Spiri- 
to divino. — Nota importante del sig: di Cha- 
teaubriand su i gesuiti ; sue querele sulla sop- 
pressione di questa congregazione illustre. 

LETTERA XXX. . : 

Quadro della solitudine che circonda P antica 
capitale del mondo. — Grandezza e dignità di 
queste desolate pianure. - i. Nota. Stupore da 
cui è preso il viaggiatore all 1 aspetto della cauv- 
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pagna di Roma. - a. Nota. L’ autore si è ricu- 
sato di nominare gli scrittori in vita nemici del 
culto romano. — Esame dell’ opinione volgare 
sulla rapida distruzione di Roma. — Nota, Po- 
ma presa e saccheggiala sette volle. — Anzicchè 
correre verso la sua distruzione , Roma fornirà 
verisimilmente un 1 altra carriera più brillante e 
più gloriosa che inai. ■ — La sua popolazione si 
è accresciuta di più di quarantamila anime; la 
mal 1 aria è sensibilmente diminuita ; la longe- 
vità può osservarsi a Roma più che in un’ altra 
coutrada. — • Prosciugamento delle paludi Pon- 
tine. — Se il progetto attuale di riunire l’Adria- 
tico e ’1 Mediterraneo per un largo e profondo 
canale che bagnerebbe le mura di Roma si rea- 
lizza bentosto , questa metropoli acquisterà più 
salubrità , più ricchezze, più popolazione. — De- 
scrizione della caduta delle marrnore , opera 
dell’ immortale Pio VI. — Nola d’ Orazio. — 
L’ impero del cielo o del pensiero è succeduto 
a quello dei Cesari. — Cloache romane. Questi 
meravigliosi ricettacoli , la di cui sola ripara- 
zione costò alla repubblica romana circa sei mi- 
lioni di franchi , e che sono sepolti da più di 
diecinove secoli , c’ indicano che Roma , all’ e- 
poca della loro costruzione sotto Servio e Tar- 
quinio , era più opulenta essa sola che tutt’ i 
monarchi dell 1 Europa. — Nota di Tito Livio 
sul ponte Sublicio e la gran cloaca. — I tre ul- 
timi ìe di Roma erano Etruschi o Cananei. — 
Chiesa di S. Giovanni a Laterauo. — Obelisco 
de 1 Faraoni ; quello di Ramessès è centododici 
piedi alto. i< 

LETTERA XXXI 94 

Piramide di Cestio. — Nota. — Pantheon. 
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Questo bello edificio , costruito sotto la repub- 
blica romana , è il modello sul quale sono sta- 
ti fabbricati i tempj più ammirati : quello di 
S. Pietro di Roma , di S. Paolo a Londra, di 
S. Sofia a Costantinopoli. Fu consacrato alla 
Vergine ed a tutt’ i Santi dal papa Bonifacio IV. 
nel 609. — Esso è a Roma ciò che la Chiosa 
di Santa-Croce è a Firenze. Ivi sono i busti 
dei grandi nomini. Vi giace Raffaele d’ Urbino 


sotto il marmo del suo busto. — Distico lati- 
no , italiano , inglese sopra questa gran pittura. 

LETTERA XXXII 1 OO 

Chiesa d ' Ara-co eli ; è l’antico Campidoglio, 
o il tempio di Giove Feretrio. — Rimarchevo- 


le citazione estratta dal libro della natività di 
Nostro-Signore , nel testo in italiano , ed in la- 
tino nella nota. — Opinione del celebre Lat- 
tanzio , poeta cristiano sulla quarta egloga; l’ap- 
poggia sopra un passo delle Antichità giudaiche 
di Giuseppe. 

LETTERA XXXI1T. IIO 

Dinocrate scultore macedone. Giovanni di Bo- 
logna scolpisce la statua colossale dell’appenni- 
uo. Vanvitelli , eguale forse a Michelangelo , 
costruisce la villa reale di Caserta. — Descri- 
zione del magnifico acquedotto di Maddaloni che 
unisce le montagne di Gazzano e di Tifate. — 
Il tempio di S. Pietro superiore al Partenone 
d’ Atene, ai tempj di Diana in Efeso , di Apol- 
lo a Delfo , ed a quello di Giove Olimpico. — 
Piazza di S. Pietro. — Grandi acque che con- 
tinuamente cadono in nappi di cristallo. — De- 
scrizione del tempio di S. Pietro. — Palazzo 
del Vaticano ; suo museo. — Il Campidoglio. 
* — Monte Cavallo. 
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LETTERA XXXIV. ...... 1 1 8 

Soggiorno, e martirio diS. Pietro a Roma certi- 
ficato. — Costantino il Grande fa scolpire in mar- 
mo la statua di S. Pietro , gettata di seguito in 
bronzo. — Sotto Taltare maggiore o padiglione 
alto cinquanta piedi sono depositati i corpi di 
S. Pietro , e di S. Paolo, nella sagra grotta ola 
chiesa dei morti. — Visita fatta dall’autore alla 
basilica sotterranea, o alle tombe dei martiri. — 
Obelisco egiziano a’ piedi del Gianicolo. — Fon- 
tana di Trevi. - — Piazza Navona. — Fontana 
Paulina. — Colonna Trajana. — S. Giovanni 
a Laterano , la Scala Santa. 

lettera XXXV. . . . . . .128 

Paragone di Roma antica e Roma moderna. 
- — Citazione di Orazio. — I preti romani mar- 
tiri sono de’ Decj e dei Regoli novelli', come 
anche i missionarj che coll’ invincibile loro pa- 
zienza hanno riportata la corona dell’ immortali- 
tà. — Roma d’ oggi giorno non è mica indegna 
di Roma d’ un tempo. — 11 soggiorno , che i 
papi han fatto per lo spazio di settanta anni in 
Avignone , prova che il supremo pontificato non 
dipende dallo stabilimento della Santa sede a 
Roma od altrove ; ina eli’ esso riposa .unicamen- 
te sulla promessa del divino fondatore della Chie- 
sa. Nota. 

lettera XXXVI. . . . : . . i 36 

Enimrna proposto nell’egloga terza di Virgi- 
lio dal pastore Dameta. — Questione drizzata 
dal conte di Moreland a Doni Eusebio sul sen- 
so enimmalico del versetto 18 del capitolo XIII 
della Apocalisse. — Non si tratta de 1 romani 
pontefici. — Problema sul numero misterioso 
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666. — Martino Lutero il primo l 1 ha interpre- 
tato del papa. — In niun conto si tratta del 
sovrano pontifice nel versetto 18 del cap. XIII. 
dell’ Apocalisse , il più difficile che trovasi nel- 
le Sante Scritture. — Vi è semplicemente qui- 
stione di un calcolo , il di cui risultato fissa 
r epoca del regno di Gesù Crisso , della di- 
struzione dell’ idolatria , e del trionfo della cro- 
ce. — E interesse individuale e collettivo dei 
dignitarj della comunione anglicana di far cau- 
sa comunè con Lutero , ed accusare d’ idolatria 
il cattolicismo. — I loro scrittori , sapendo la 
prigionia di Pio VI e di Pio VII, hanno annun- 
zialo la caduta di Roma papale e la distruzio- 
ne dell’anticristo ; dubitavano essi poco del ri- 
. stabilimento attuale e del trionfo della Chiesa 
romana. — Dalla sua culla è stata essa da Gesù 
Cristo possentemente sostenuta. Ha ella resistilo 
non solo a dieci sanguinarie persecuzioni , ma 
al disprezzo che Giuliano l’Apostata volle con- 
tro essa dirigere , sopratutlo all’ ateismo dei pro- 
motori della rivoluzione , agli scandali ed agli 
scismi che nacquero dal suo seno. — Nota. -Le 
fragilità dei pontefici provano eh’ essi erano uo- 
mini , e non punto esse hanno avuto influenza 
sulla fede. — S. Pietro è stato il primo papa. 
— Esame della condotta di Leone sotto Attila, 
di Gregorio il Grande , del monaco Agostino. — 
Prima crociata sotto il papa Urbano li ; sesta 
ed ultima sotto S. Luigi. — Leone X. — Ci- 
tazione di Fra Paolo su questo ultimo. — Nota , 
cronogramma sopra Lutero. — Nota sopra In- 
nocenzio XI. — Citazione di una testimonianza 
pubblica di Mallet-Dupan in favore di Pio VI. 
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— Bella risposta di Pio Vii a Bonaparte. — 
Lutero stesso e Calvino parlano vantaggiosamen- 
te della Santa sede. 

lettera. XXXVII. . Voi. IV. pag. 3 
Il versetto 18 del capitolo XIII dell’ Apoca- 
lisse indica due epoche rimarchevoli * la catti- 
vità dei Giudei e ’l trionfo di Nabuccodonosor, 
che fu cangiato in bestia , e costrinse il popolo 
d’ Israello , sotto pena di morte , ad adorai'e la 
bestia o F idolo infame di Moloch ; F altra segna 
espressamente il principio del regno di Gesù Cri- 
sto. — Il passo misterioso , di cui è quistione, 
non è inaccessibile all’ intelligenza umana, e S. 
Giovanni ci raccomanda fortemente di cercarne 
il senso. - — 1. nota importante , sull’ anno giu- 
liano. 2. nota importantissima , sul periodo giu- 
liano. — r- 3 . nota sopra Giuseppe Scaligero in- 
ventore del periodo giuliano. 

lettera XXXVIII 14 

Il figlio dell* uomo entrò nel suo regno allo 
spirare del periodo di 666 anni scoisi dopo che 
Wahuccodonosor ebbe fatto cessare il sacrifizio 
perpetuo. — S. Giovanni è stato miracolosa- 
mente salvato da mezzo alle fiamme, e dall’olio 
bollente ove fu immerso , per essere F araldo 
del regno del suo divino maestro. — Osserva- 
zione rimarchevole sulla schekinah in ebreo , e 
aKifni in greco , o scena o tabemaculum in lati- 
no. — Il sacrifizio sanguinoso del figlio di Dio 
si rinnovella ogni giorno nel sacrifizio incruen- 
to della messa. Il dogma fondamentale del cat- 
tolicismo è la transustanzazione. Il Salvatore dei 
mondo cambia il suo corpo sacrato in pane ed 
in vino nella Santa Eucaristia. — Nota impor- 
tante. Lutero dice che il diavolo gli apparve e 
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che dopo una lunga conferenza , che Lutero ri- 
porta , il demonio lo persuase ad abolire il sa- 
crifizio della messa. *— 11 luteranismo e ’1 cal- 
vinismo sono disparsi dal continente d’ Europa. 

— Il reguo di Dio consiste essenzialmente nella 
presenza reale dell' agnello di Dio misticamente 
immolato. — Perchè il sacerdote officiante co- 
municasi sotto le due specie. Gesù Cristo è nel- 
r ostia consacrata tutto intero , corpo , anima 
carne , sangue, spirito , e divinila. — Per la car- 
ne ed il sangue di Gesù Cristo è che noi siamo 
creati di nuovo. — S. Giovanni non ha predet- 
to solamente il regno spirituale del Bedentore 
del mondo ; egli ha benanche veduto in ispiri to 
tutte le fasi esteriori , per cui doveva percorrere 
il cristianesimo sino alla fine del mondo. — Egli 
annunzia la seconda venuta del Salvatore. — De- 
scrizione della festa del Corpus-Domini , pegno 
della presenza divina. Tal* è la soluzione del 
sacro problema proposto ai fedeli da S. Giovan- 
ni , la di cui espressa missione era d’annunzia- 
re la prima ed ultima venuta di Gesù Cristo. 

LETTERA XXXIX 5o 

La Chiesa cristiana non ha mica preso ad im- 
prestito dal paganesimo il dogma del purgatorio, 
che cominciò ad esser posto in dubbio in occa- 
sione o sotto il pretesto dello scisma di Lutero. 

— Ogni protestante che ammetterà il purgato- 
rio , come causa oecasionevole della riforma , 
rientrerà nel seno della Chiesa cattolica. Causa 
cessatile , cessabit effectus — Nota importan- 
tissima 6ulle vere cagioni dello scisma. Le pas- 
sioni dei sovrani , il loro desiderio d’impadro. 
nirsi dei beni della Chiesa , di renders 1 indipen- 
denti da Boma , e dall 1 imperatore ne furono le 
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cause reali ; le quistioni di controversia non fu- 
rono che il pretesto ed il mezzo. — L'elettore 
di Sassonia. — Il langravio d’ Hesse-Cassel. — 
Errico Vili. — Fozio geloso del papa ed am- 
bendo la tiara occasionò lo scisma d’Oriente. — 
Pruove del purgatorio tratte dalle Sante i Scrit- 
ture. — Santa Monica morendo dimanda al suo 
figlio S. Agostino di pregare Dio per 1’ anima 
sua. — Padri della Chiesa citati. — Perchè la 
dottrina del purgatorio non è annunziata nel 
Vangelo in termini formali. — Pruove logiche 
ragionate del dogma del purgatorio. — Santi- 
la di Dio che non può vedere , se non ciò eh 1 è 

S erfettamente puro. — 1 . quistione : Che cosa 
ivengono dopo la morte le anime, morte in 
istato di grazia , ma non ancora pure ? a. qrui- 
stione . Queste anime godono esse immediata- 
mente della presenza di Dio ? 3. quistione. Il 
cambiamento morale che deve farsi in tali ani- 
me , può essere istantaneo , fatto all' insaputa 
e senza la volontà di queste anime/ — L’ ani- 
ma sciolta dei legami di carne e di sangue co- 
nosce i suoi peccati ; essa gli abborre. Viene ad 
essere insensibilmente rigenerata dal rimorso di 
•ver peccato , e dal sentimento dell’ amore di 
Dio. -— Dio lascia che avvenga a ciascuno secon- 
do le sue opere e la sua libera volontà. — L’e- 
terna perdizione è l’eredità di coloro che hanno 
prescelto il peccato , eh’ è il sommo male $ ed 
il cielo è la porzione di quelli che hanno amato 
di tutto cuore quello buon Dio , eh’ è il som- 
mo bene. 

lettera XL. 75 

L* adorazione è dovuta a Dio solo. — Il ca- 
rattere principale dell’ adorazione è il sacrifizio, 
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quello della vittima pura. — Noi dobbiamo ono- 
rare la beata Vergine , i martiri ed i Santi. — 
Noi non attribuiamo loro alcuna delle adorabili 
perfezioni che appartengono a Dio. — Noi non 
ii preghiamo, domandiamo loro di pregar per noi. 
— Invocazione dei Santi che presentano le no- 
atre preghiere e che pregano per noi.— Dio fa 
servire i Santi , gli angeli e gli uomini d'orga- 
ni di salute. — Martino Lutero approvava la 
domanda dell 1 intercessione indirizzata ai Santi. — 
Testimonianza di autori inglesi. — Indicibile con- 
solazione che risulta da questa intercessione. — 
Quale felice società nella solitudine trova l’ani- 
ma fedele che vive nella comunione dei Santi, 
che unisce 1’ umile sua preghiera a quelle di 
S. Maddalena , di S. Teresa , e sopratutto della 
beata Vergine 1 — L 1 istoria dell 1 uomo feconda 
in avvenimenti comincia dalla culla ; essa con- 
tinua sotto il sepolcro ; e si compie nel cielo. 
La fede sulla terra , la Speranza nel luogo delle 
purificazioni , la Carità nelle regioni celesti ; 
queste tre virtù sono esse inseparabili. — I pro- 
testanti sono privi di questa comunicazione spi- 
rituale : il loro amore non passa oltre la tom- 
ba. — Come i Santi conoscono le nostre pre- 
ghiere e i nostri bisogni. — Non vie assenza nè 
distanza per lo spirito sprigionato dalle catene 
di questo corpo materiale. — Ove è il mondo 
invisibile. — Sotto il grossolano inviluppo degli 
elementi esiste un mondo immateriale, ed una na- 
tura più nobile; si è il solo cui appartiene la real- 
tà j è la dimora delle anime. — Spiega di que- 
sto passo di Elia che dice ad Eliseo: Diman - 
datemi ciò che voi vorrete prima che sia se- 
parato da voi. — Spiega di quest 1 altro passo : 
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Il sangue di Gesù Cristo ci purifica da ogni 
peccalo. — Cristo ci ha meritato co’ suoi pati- 
menti e colla sua morte la grazia d’essere puri- 
ficati da tutt’ i nostri peccati per la nostra par- 
ticipazione volontaria ai suoi dolori spirituali. 
Noi dobbiamo essere crocifissi con lui in ispiri- 
lo , e senza la croce non v’ ha premio. 

lettera XL1 . . . io3 

Ogni giudizio, quando è 'universale, è neces- 
sariamente vero : il dogma del purgatorio è un* 
di quelle opinioni sparse in tutt’ i tempi e sopra 
tutte le regioni della terra ; dunque esso è vero — 
Nota singolarissima sopra una nuova setta eh’ è 
sorta nel mezzogiorno dell’ Inghilterra , e che si 
moltiplica. Essa ha per capi uomini distinti pel 
loro rango , per la loro fortuna e per le loro 
virtù; e frattanto è immorale: chiamasi dai no- 
stri vicini d 1 oltremare la setta antinomiana , 
o opposta alla legge di Dio — • Risposta a qué- 
sta quistione : Può evitarsi il Purgatorio? — - 
Certamente. Se voi volete entrar nella vita + 
osservate i precetti , ci dice Dio redentore — - 
Necessità delle opere buone — Superiorità dei 
fedeli che avranno fatto delle opere di supereroga- 
zione — Tutte le pene di questa vita sono in- 
finitamente più facili a sopportarsi di quelle del 
purgatorio — La salute e 1’ esenzione dal pur- 
gatorio si ottengono col compimento di queste 
tre condizioni: 1 . La penitenza attuale , indi, 
spensabile , che ci libera dal giogo tirannico delle 
passioni , ci rende padroni di noi stessi , ed al- 
1’ ora della morte ci apre le porte del cielo ; 
2 . l’amore di Dio rimpiazzando tutte le passioni 
che avevano regnato sul nostro cuore , ed addi- 
venuto la vita dell’anima nostra , l’unico nostro 
... ; ' 
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desiderio ; 3. la rinunzia a noi stessi, l’ imitazio- 
ne di Gesti Cristo ne’ suoi travagli e nella sua 
morte — Bisogna poter dire con S. Paolo : Io 
sono crocifìsso col mio divino maestro ; io muo - 
jo tutti i giorni. Cristo è la mia vita , e la 
morte un guadagno — Quadro delle angosce 
e dello spevento dell’anima ch’entra nel sog- 
giorno invisibile con passioni che non ha anco- 
ra domate ; sua desolazione — Il Salmista ci 
offre 1 ’ esempio del dolore e della penitenza nei 
salmi 4* » 5° i 62 , 83, e nel De proJ'un r 
dis — Se in questa vita maiale non si è pas- 
salo per questa purificazione spirituale, fa d'uo- 
po assoggeltarvisi oltre la tomba — Per go- 
dere d’ una somma consolazione , fa mestieri 
•ver provato un’estrema desolazione — Non si 
può consolare infinitamente che quelli i quali 
sono stali infinitamente afili iti : la sofferenza , 

e ’l sollievo sono cose relative — Il protestan- 
tismo non offre le consolazioni che ricevono i 
cattolici per le preghiere , 1 ’ intercessione dey 
santi e ’l sacrificio della messa — Presso i pre- 
tesi riformati, la tenerezza materna, l’amor conj u- 
galc , la pietà filiale non passouo al di la del 
sepolcro ; sul limitar della morte si separano gli 
amici sino al tempo del ristabilimento di tutte le 
cose — L’ obblio , 1 ’ indifferenza o la dispera»- 
zione rimpiazzano per essi le dolci affezioni del- 
la natura — Molli teologi protestanti annienta» 

• no l’anima all’ora della morte, e. suppongono 
che risusciterà col corpo. Priestley è il primo 
autore di questo crudele ed assurdo sistema — . 
La fede cattolica sola , d’ accordo colle piu Bo- 
llili affezioni del cuore , le perpetua , e mantie- 
ne coi servizi sacri celebrali pei defunti , colle 
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preghiere , col sacrificio offerto pel sollievo delle 
anime sofferenti ; 9Ì è cosi che 1’ amore trionfa 
della morte — Cenno dei beneficii del sacra- 
mento della penitenza , della confessione — Di- 
gnità del sacerdozio — Il Salvatore stabilisce il 
sacramento dell’ estrema unzione — Egli stesso 
andò a predicare il Vangelo ai morti — Castità 
dei preti , necessita del loro celibato — Sacra- 
mento del matrimonio — Ammirabile sacrifizio 
delle vergini che si addicono al sollievo dell’ u- 
manitù , ed all 1 educazione delle spose future — 
I due più gran flagelli con cui il Signore abbia 
visitato la sui Chiesa per purificarla sono y 
lo scisma o la rivoluzione religiosa del secolo 
XVI , e la rivoluzione francese — - La soppres- 
sione del prim’ ordine del clero la precedette ; 
avrebbe probabilmente prevenuto il rovescio 
politico — - I protestanti non credono più che 
ad un purgatorio universale — Stima particola- 
re che testificano al clero cattolico Lesdiguières 
e G. G. Rousseau — Il conte di Moreland si 
converte di cuore alla fede apostolica; egli n’ è 
felicitalo da Dom Ademaro , che attribuisce a 
Dio solo la conversione del suo giovine amico. 

LETTERA XLU 1 1 \'] 

In questa ultima lettera Pietro de la Chapelle 
risponde al conte di Moreland ; che si affliggeva 
della povertà del suo vecchio amico , e l’ invi- 
tava a rendersi presso lui in Inghilterra — Egli 
gli dice eh’ è messo al coverto del bisogno per 
la pietà filiale de’ suoi alunni — Egli preferisce 
la Francia all’ Inghilterra — Quanto allo stato 
d’ abbandono in cui si trova , spera trovare amici 
più costanti di quelli che 1* hanno abbandonato 
ueir infortunio — Egli scrive al giovine coute 
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che la patria non è il paese in cui si è nato , 
ma quello al quale i principi religiosi ed un 
paterno regime ci attaccano — Egli ha scelta 
la Francia 1 per patria, e 1’ ha servita più di ven- 
ticinque anui ; sua madre era francese : si con- 
sidera dunque come regnicola — L' autore ri- 
conosce eh’ egli ha amato e servito il suo paese 
con divozione , ma che ha amato di vantaggio 
la Chiesa — Egli crede il momento attuale fa- 
vorevole al successo della sua opera , ed al com- 
pimento de’ suoi più ardenti desideri — Rap- 
porta 1’ occorenza singolare che ebbe luogo nel 
suo nascere , e che determinò la sua vocazione — 
Egli promette al Conte il prossimo invio della 
Introduzione alle veglie Napoletane , e ne apsetta 
quello delle veglie. 


Fine dell ' Indice . 
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